Anno 62* N, 21 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1 /70 
Arretrati L. 1.200 


LIRE 600 

★ VENERDÌ 25 GENNAIO 1985 



ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


La Corte costituzionale ha deciso. Appello del PCI: si apre ora una nuova fase di confronto e di lotta 


IL REFERENDUM 


LEGITTIMO 


Liberato il «boia di Marzabotto» 

Walter Reder, 

evasione legale 

Partito in segreto da Roma 
accolto con onori a Graz 

L’annuncio di Palazzo Chigi a trasferimento avvenuto - Ricevuto 
in Austria dal ministro della Difesa: forti polemiche a Vienna 



Se la consultazione avrà un esito positivo ver¬ 
ranno reintegrati i quattro punti tagliati per de¬ 
creto - Smentite le tesi catastrofiche di Luigi 
Lucchini e del governo sul danno per l’economia 


ROMA — Via libera al referendum. La Corte 
Costituzionale ha deciso che la consultazio¬ 
ne popolare contro il decreto tagliasalarl'è 
•ammissibile». Dopo due giorni di camera di 
consiglio è stato lo stesso presidente dell'Alta 
Corte, Leopoldo Elia, a darne comunicazio¬ 
ne. Lo ha fatto leggendo un breve comunica¬ 
to che, testualmente, dice: «La Corte Costitu¬ 
zionale ha dichiarato ammissibile il referen¬ 
dum popolare abrogativo promosso sulle di¬ 
sposizioni della legge 12 giugno 1984, riguar¬ 
dante l'indennità di contingenza e l'indenni¬ 
tà Integrativa speciale, nei limiti risultanti 
dall’ordinanza della Corte di Cassazione. L'e¬ 
ventuale abrogazione delle norme sottoposte 
a referendum potrà comportare il consegui¬ 
mento del punti di contingenza con decor¬ 
renza soltanto dalla dichiarazione dell'esito 
della consultazione popolare favorevole alla 
proposta di abrogazione». 

L'Alta Corte, insomma, dà piena ragione 
alle tesi del comitato promotore e boccia 


completamente gli argomenti dell’Avvoca¬ 
tura dello Stato, che rappresentava la presi¬ 
denza del Consiglio dei ministri. 

Ma fa di più: chiarisce un equivoco che nei 
giorni scorsi era stato artatamente agitato. 
Confindustria, uomini politici, lo stesso pre¬ 
sidente del Consiglio e una parte della stam¬ 
pa avevano tentato di far credere che una 
eventuale abrogazione del decreto avrebbe 
costretto aziende e pubblica amministrazio¬ 
ne a reintegrare i punti di contingenza dal 
momento in cui vennero tagliati e, cioè, dal 
febbraio '84. L’Alta Corte specifica ciò che del 
resto era già noto, e cioè che i punti, se ci sarà 
l’abrogazione del decreto, rientreranno nelle 
busta paga solo a partire dal giorno in cui 
verranno ufficialmente resi noti i risultati 
della consultazione popolare. 

Cadono così nel ridicolo tutti i conti prepa¬ 
rati in questi giorni da Lucchini e da tanti 

(Segue in ultima) Gabriella Mecucci 



Craxi cerca un salvagente 

Dopo la cocente sconfitta alla Camera 
va da Pertini e attacca il voto segreto 

Convocato per la prossima settimana il «vertice» dei segretari della maggioranza - Invettiva dell’Esecutivo 
socialista contro la «slealtà» della DC - La replica di Rognoni - Divampa la polemica sul «caso De Michelis» 


Polemiche 
e proteste 
in tutta 
Italia 


Durissime reazioni in Italia, 
a partire da Marzabotto dove 
meno di un mese fa i parenti 
delle vittime avevano 
espresso il loro parere (nega¬ 
tivo) alla liberazione di Re¬ 
der. Ugo Pecchioli, a nome 
della segreteria del PCI, ha 
parlato di «segnale inquie¬ 
tante» proprio nel 40° della 
Liberazione. L’ANED, la 
FGCI. l’ANPI, hanno emesso 
note di dura protesta. In di¬ 
verse città si sono avuti sit- 
in di protesta; in molte fab¬ 
briche e luoghi di lavoro si 
sono svolte assemblee e fer¬ 
mate del lavoro. A PAG. 3 


Nell’interno 


ROMA — Non riceverà oggi, 
come ogni venerdì da tren- 
t’anni ormai a questa parte, 
il consueto e sontuoso mazzo 
di fiori ordinato da una mi¬ 
steriosa dama alla fioraia del 
quartiere militare di Gaeta. 
In compenso, grazie ad una 
scelta politica e morale che 
consapevolmente lacera il 
Paese, ha riacquistato la li¬ 
bertà. In gran segreto giunse 
nel 1951, quando la memoria 
e la coscienza dell’orrore 
erano ferita aperta in tutto 
un popolo, nell’ex fortezza 
militare che minacciosa s’er¬ 
ge sul mare, in gran segreto 
ieri mattina all’alba l’hanno 
portato via. 

È stata un’evasione legale. 
E solo così Walter Reder, il 
criminale nazista, il maggio¬ 
re delle SS che la mattina del 
29 settembre 1944 al coman¬ 
do del 16° battaglione »SS 
Panzer Aufklarung Abteil- 
lung» entrò a Marzabotto e 


in una settimana, sino al 5 
ottobre, massacrò 1830 abi¬ 
tanti di quel paesino abbar¬ 
bicato suIl’Appennino emi¬ 
liano, è potuto tornare in 
Austria. 

Il paese è rimasto all’oscu¬ 
ro dì tutto. Fino all’ultimo. 
Non solo la popolazione di 
Marzabotto, non solo la 
grande opinione pubblica ed 
i partiti democratici. Anche i 
singoli ministri del gabinet¬ 
to Craxi hanno appreso la 
notizia dai notiziari della ra¬ 
dio. Il gran mandante dell’o¬ 
perazione è stato la presi¬ 
denza del Consiglio dei mini¬ 
stri, i bracci operativi il Ce- 
sis, l’organismo che coordi¬ 
na il Sismi e il Sisde e il «ser¬ 
vizio» austriaco. 

Tutto si è svolto nell’arco 
di pochissime ore. Nel cuore 
della notte il colonnello 
Espedito Sortinì, comandan- 

Mauro Montali 

(Segue in ultima) 


NELLE FOTO: in aito, il nazista Reder a confronto con una paren¬ 
te delle vittime durante un sopralluogo, nel 1951. nella zona del 
massacro. Accanto al titolo, in una immagine più recente 


Chigi 


Sotto Palazzo 
«sussurri e grida» 


ROMA — «Ho chiesto udienza a Pertini, questa riunione del 
Consiglio dei ministri durerà poco*. Bettino Craxi, con modi 
secchi e nervosi, concede solo una battuta ai cronisti arrivati 
— nel cortile di Palazzo Chigi — sospinti dalla clamorosa 
notizia che Walter Reder è già volato in Austria. Ma la frase 
sibillina del presidente è l’annuncio di una giornata partico¬ 
larmente tesa, di confusione e di manovre dentro la maggio¬ 
ranza, con la singolare immagine di un presidente del Consi¬ 
glio che è sembrato avallare l’impressione di un governo sui 
bilico della crisi. 

La seduta prende in tutto una mezzoretta, dalle 11,25 alle 
12. Il tempo per registrare lo sbandamento forte del penta- 


Marco Sappino 


Lieve scossa in Garfagnana 
Oggi forse cessa l’allarme 

Per le popolazioni della zona ancora una notte d’angoscia - La 
Protezione civile: «Abbiamo fatto bene a dare il preavviso» 


Le popolazioni della bassa Garfagnana e 
del comuni del Modenese Flumalbo e Ple- 
vepelago hanno trascorso un’altra notte 
d’angoscia e di attesa, chi nelle auto, chi 
nelle scuole, chi in rifugi di fortuna in mez¬ 
zo alla campagna. Forse oggi verrà dichia¬ 
rato il «cessato allarme» anche se, alte 17,40 
di ieri, un’altra scossa, lievissima, è stata 


registrata nella zona senza peraltro provo¬ 
care scene di panico. Ieri la situazione, do¬ 
po le drammatiche ore di mercoledì notte 
subito dopo l’annuncio in TV, è stata cal¬ 
ma. La Protezione civile ribadisce: «Abbia¬ 
mo fatto bene. Se le stesse condizioni si 
ripetessero, agiremo allo stesso modo». 

A PAG. 7 


Congresso 
delle ACLI 
0 saluto 
di Natta 


Si è aperto ieri a Roma, con 
la relazione del suo presiden¬ 
te Domenico Rosati, il XVI 
congresso nazionale delle 
ACLI. Tra gli altri saluti, gli 
Interventi del segretario del 
PCI Alessandro Natta e di 
Luciano Lama. A PAG. 2 


Avviso 
di reato 
a Pietro 
Longo 


Comunicazione giudiziaria 
della procura di Milano nei 
confronti dell’ex ministro 
Longo, segretario del PSDI. 
Il reato ipotizzato è di con¬ 
cussione In relazione allo 
scandalo degli appalti alla 
Icomec. A PAG. 5 


Lunedì 4 
Biagi col 
suo nuovo 
programma 


Il consiglio d’amministra¬ 
zione della RAI — contrari 
soltanto i due esponenti PSI 
— ha approvato ieri il nuovo 
programa e il contratto di 
Enzo Biagi. «Linea diretta» 
esordirà lunedi, 4 febbraio, 
alle 23 su RATI. IN ULTIMA 


ROMA — La cocente sconfitta parlamentare sul decreto per la fame nel mondo, le serie 
difficoltà suscitategli dal «caso De Michelis» hanno spinto Craxi a giocare lui stesso la carta 
della drammatizzazione delia situazione, nella speranza di riuscire in tal modo a riprendere 
respiro. La mossa principale tentata da Craxi è stata un incontro con Sandro Pertini, il cui 
annuncio — come un colpo di scena teatrale — ha bruscamente posto termine, dopo pochi 
minuti, alla seduta di ieri mattina del Consiglio dei ministri. L’obiettivo è apparso lampante 

\ nelle dichiarazioni rese da 

leader socialista subito dopo 
il colloquio col Capo dello 
Stato: non solo Craxi vanta 
un nuovo «incoraggiamento» 
da parte del Presidente della 
Repubblica, ma in modo 
contorto ed equivoco tenta di 
far passare un avallo di Per¬ 
tini ai suoi sprezzanti giudizi 
sull’»imperversare irrespon¬ 
sabile delle iniziative dei 
franchi tiratori». Con queste 
credenziali il presidente del 
Consiglio intende presentar¬ 
si al «vertice» di maggioran¬ 
za infine convocato per la 
settimana prossima. 

Senonché, mentre Palazzo 
Chigi tenta palesemente di 
«vendersi» l'appoggio perti- 
niano a una nuova offensiva 
contro il voto segreto — 
preannunciata da un violen¬ 
tissimo documento dell’ese¬ 
cutivo socialista — nulla dal 
Quirinale accredita questa 
versione deli’incontro. Il co¬ 
municato ufficiale emesso 
ieri sera dalla presidenza del¬ 
la Repubblica si limita a in¬ 
formare che Pertini ha rice¬ 
vuto il presidente del Consi¬ 
glio, «il quale gli ha riferito 
della situazione politica e 
parlamentare». Craxi ha in¬ 
vece dichiarato testualmen¬ 
te: «Il presidente della Re¬ 
pubblica ha rivolto un inco¬ 
raggiamento a me e al gover¬ 
no a continuare nel nostro 
lavoro, senza tenere conto 
dell’imperversare irrespon¬ 
sabile delle iniziative dei 
franchi tiratori, che, come si 
vede, da qualche tempo si 
vanno intensificando». 

Ora, è lecito supporre che 
se Pertini avesse voluto 
esprimere simili giudizi non 
ne avrebbe delegato il com¬ 
pito a Craxi, ma si sarebbe 
servito del comunicato uffi¬ 
ciale. Questo, in via pura¬ 
mente ipotetica, perché co¬ 
noscendo Pertini, la scrupo¬ 
losità con cui adempie al suo 
compito, il profondo rispetto 
per l'Istituzione parlamenta¬ 
re che ha anche presieduto, i 
del tutto impensabile che 


(Segue in ultima) 



FNJMALBO (Modena) — Una madra con i figli accampata i 
palestra del peese durante le ore den'elterta 


Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


AI LETTORI 

A causa dì uno sciopero di 
due ore dei lavoratori poligra¬ 
fici, nel quadro della vertenza 
per il rinnovo del contralto 
nazionale di lavoro, questa 
edizione dell’-Unità» t stata 
chiusa in redazione con largo 
anticipo, ha un numero ridot¬ 
to di pagine ed è priva di alcu¬ 
ne rubriche. 


La fame, la sete 
Martelli 
e De Michelis 

T E REAZIONI di alcuni giornali al voto della Camera sul 
" decreto sulla sfarne nel mondo* meritano di essere se¬ 
gnalate per capire i fili che legano certe testate alla presiden¬ 
za del Consiglio. La palma dell’obiettività dell'informàzione 
spetta al giornale *socialista* di Firenze di proprietà dei cava- 
lier Monti. La •Nazione» non ha infatti dato notizia dei voto 
delia Camera sui decreto. Il direttore dei giornale non ha 
voluto spremere le meningi per vedere come collocare la no¬ 
tizia per non dargli rilievo e senso critico. Ha soppresso il 
fatto. Ieri per i lettori della *Nazione* la Camera era chiusa, i 
deputati non hanno votato e il decreto sulla fame (di chi?) è 
ancora in piedi. Il fratello gemello bolognese delia *Nazione*. 
« Il Resto del Carlino*, ha dato un piccolo sottotitolo ai fatto e 
non ha un servizio. Altri hanno cercato di enfatizzare un voto 
scontato e senza sorprese, quello sulla Visentini al Senato, 
per ridurre l’effetto del voto deila Camera. Altri enfatizzano 
i risultati antinflattivi conseguiti dal governo a gennaio che 
registra un aumento dei prezzi deli’1,1% (il più aito degli 
ultimi dodici mesi secondo *24 Ore*). La *Stampa*, invece, al 
voto della Camera dà giusto rilievo ma pubblica un commen¬ 
to a dir poco contraddittorio. Nella prima parte delVarticoìo 
si dice che *apparve sorprendente la decisione del governo di 
trasformare in decreto la legge che già era stata approvata 
dalla Camera e che probabilmente sarebbe stata approvata 
in tempi brevi anche al Senato». E aggiunge che *il Parla¬ 
mento senti quella decisione come uno schiaffo, una prevari¬ 
cazione del suo ruolo istituzionale*. Se le cose stanno cosi — 
e stanno cosi — come si può poi affermare che chi ha boccia¬ 
to il decreto ha *ritardato l’approvazione di un provvedimen¬ 
to che si propone di aiutare gente che ha disperatamente 
bisogno*? II ritardo invece l’ha provocato il decreto. E se 
ottanta deputati della maggioranza non sono stati disponibi¬ 
li ad offrire a Craxi l’altra guancia è un fatto altamente 
democratico e civile. Chi ha votato *no*, ha pensato agli affa¬ 
mati e non agli assetati di potere. Altro che • franchi tiratori*! 
Un quarto dei deputati delia maggioranza ha detto «no* e 
questo *no* ha certo un significato. 

C LAUDIO Martelli ha scritto per i’*Avanti!* un articolo 
sulle giunte e su altro che si distingue per verità e per 
chiarezza. Martelli comincia col dire che lì «PCI ha cambiato 
posizione omologando la sua proposta locale a quella nazio¬ 
nale*. Questa è senz'altro la verità se si pensa a ciò che è 
avvenuto a Napoli, Firenze, Torino e in tanti centri minori, 
ma politicamente significativi. Fra le ultime notizie quella 
che Verbahia è stata pentapartitlzzata. 

Sempre secondo Martelli *Torìno è stata per II PCI l’occa¬ 
sione da alcuni attesa, da altri temuta per mettere definitiva¬ 
mente da parte l’alternativa democratica*. Non sappiamo se 
Martelli è tra quelli che 'temevano* o tra quelli che « attende¬ 
vano*. Certo è che secondo il vice segretario del PSI la propo¬ 
sta del PCI *per la verità (sic!) non è stata mal elaborata e 
sviluppata in modo convinto e convincente dal solo punto di 
vista praticabile, quello occidentale, democratico e riformi¬ 
sta». Infatti la nostra proposta di alternativa è orientale, dit¬ 
tatoriale e contro ogni riforma. Non solo. La sostituzione — é 
detto nello stesso articolo — del *compromesso locale con 
quello storico* può essere — attenzione, attenzione — •nega¬ 
tivamente ritardatrìce della evoluzione politica e democrati¬ 
ca possibile al PCI e nei PCI di quanto Io fu il compromesso 
storico*. 

Ma cos’è questo -compromesso locale* che ritarda la nostra 
•evoluzione »? Vorremmo saperlo perché, francamente, non 
vorremmo •evolverci* come si è •evoluto• Martelli, non vor¬ 
remmo percorrere quella strada. A quel che si capisce dallo 
scritto marteiliano la nostra •evoluzione» potrebbe essere 

(Segue in ultima) em. ma. 


Un atto 
giusto 
e positivo 

La sentenza deila Corte 
Costituzionale che ammette 
il referendum sul decreto 
che tagliava d’autorità i sala¬ 
ri senza il consenso dei lavo¬ 
ratori e contro la volontà del¬ 
la più grande e rappresenta¬ 
tiva organizzazione sindaca¬ 
le è un atto giusto c positivo. 
Le più gravi pressioni politi¬ 
che erano state messe in atto 
dal governo perché non ve¬ 
nisse riconosciuta la legitti¬ 
mità della richiesta avanza¬ 
ta dal PCI e sostenuta da un 
milione e mezzo dì cittadini. 
Si apre adesso un confronto 
di grande rilievo per tutta la 
collettività nazionale. 

11 PCI invita i lavoratori e 
tutti i democratici a condur¬ 
re questo confronto in modo 
forte, chiaro ma pacato. La ' 
tesi secondo la quale il refe¬ 
rendum rappresenterebbe 
una minaccia per l’econo¬ 
mia non solo è falsa ma è ri¬ 
dicola. Nessuno in Italia può 
più seriamente sostenere che 
le radici dell’inflazione e del¬ 
la crisi stanno nella dinami¬ 
ca delle retribuzioni le quali, 
da alcuni anni, perdono in 
Italia il loro potere d’acqui¬ 
sto reale (quasi I’8% in cin¬ 
que anni) e sono soggette a 
una vera e propria rapina fi¬ 
scale. 

In realtà i gruppi domi¬ 
nanti, per gli Intrecci del si¬ 
stema di potere e per gli inte¬ 
rèssi che li guidano premono 
sui salari perché sono inca¬ 
paci di liberare l’economia 
italiana dal peso soffocante 
delle rendite e dei parassiti¬ 
smi, e di rinnovare l’appara¬ 
to produttivo in modo tale da 
fronteggiare le grandi sfide 
del nostro tempo. Questo è il 
tema vero del referendum. 

Anche i fatti del 19S4 han¬ 
no dato ragione alla nostra 
analisi e alle nostre denunce. 

I salari reali netti sono cadu¬ 
ti ancora, il potere contrat¬ 
tuale del sindacato si è inde¬ 
bolito, la produttività del la¬ 
voro ha compiuto un grande 
balzo ma la disoccupatone è 
aumentata ulteriormente. Il 
calo dell’inflazione e l’au¬ 
mento della produzione — i 
due fenomeni positivi regi¬ 
strati in Italia come in tutti i 
paesi — non si sono però tra¬ 
dotti in un rafforzamento 
dell’economia italiana ri¬ 
spetto ai concorrenti. Il rad¬ 
doppio del deficit commer¬ 
ciale è la chiara dimostrazio¬ 
ne che la debolezza dell’eco- 
nomia italiana non sta nei 
salari troppo alti ma nell’in¬ 
capacità di rinnovare l’appa¬ 
rato produttivo e di risanare 
i conti dello Stato. 

Il referendum promosso 
dai comunisti non mira dun¬ 
que soltanto a difendere i di¬ 
retti interessi dei lavoratori, 
l'autonomia contrattuale del 
sindacato e i diritti democra¬ 
tici colpiti dal decreto del 14 
febbraio 1984, ma apre un 
positivo confronto per im¬ 
boccare una vera via di usci¬ 
ta dalla crisi, e per creare 
una convergenza di tutte le 
forze produttive interessate 
al pieno utilizzo delle risorse 
create dallo sviluppo scienti¬ 
fico e tecnico, alla costruzio¬ 
ne di una società più giusta e 
più moderna. 

Naturalmente, fino alFul- 
timo, il referendum può esse¬ 
re evitato se interverranno 
accordi sindacali e atti legi¬ 
slativi capaci di sanare quel¬ 
la ferita. I comunisti ribadi¬ 
scono la loro disponibilità a 
contribuire a una simile ri¬ 
cerca. 

Si apre ora una fase più 
vasta di confronto e di lotta. 

I comunisti rivolgono un ap¬ 
pello non solo al lavoratori 
delle fabbriche e degli uffici 
— operai, tecnici, impiegati, 
quadri — ma anche ai lavo¬ 
ratori delle campagne, agli 
artigiani, a coloro che lavo¬ 
rano nel terziario, agli im¬ 
prenditori impegnati nello 
sviluppo, agli intellettuali, 
affinché esprimano il loro 
consenso per una svolta di 
giustizia e di rinnovamento. 
Nelle prossime settimane oc¬ 
corte organizsare in tutto il 
Paese un vasto ed articolato 
confronto che, partendo dal¬ 
le ragioni del referendum e 
dalla necessità di una vitto¬ 
ria del «ri*, investa tutte le 
questioni dello svi l u ppo eco¬ 
nomico e del pr o gr es so del 
Paese. 

La Segretaria PCI 
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Pace, lavoro, democrazia al centro del congresso aperto a Roma da Rosati 

Le scelte, i dubbi delle AGLI 


ROMA — Questo XVI Con- 

f resso nazionale delle ACLI 
«piantato» nel cuore della 
crisi democristiana. Nel cuo¬ 
re della crisi della politica, 
preferisce certamente dire il 
presidente Rosati. Ed è vero: 
però I riflessi degli sbanda¬ 
menti politici di Piazza del 
Gesù si sentono forti In que¬ 
sta sala dell'Eur dove Ieri 
mattina il Congresso si è 
aperto con un saluto del Car¬ 
dinal Polettl, con la relazio¬ 
ne di Rosati e poi con una 
serie di Interventi di «ester¬ 
ni», assolutamente politici e 
molto «interni» rispetto al di¬ 
battito aclista: Natta, Lama, 
De Michells, Vetere. La crisi 
de, appunto, da un canto 
sembra spingere te ACLI a 
rendere più stringente e visi¬ 
bile la propria analisi, la pro¬ 
pria politica, la propria pre¬ 
senza attiva sulla grande 
scena Italiana. Dall'altro pe¬ 
rò pare anche consigliare la 
cautela. 11 Cardinal Polettl, 
del resto, lo ha detto abba¬ 
stanza esplicitamente in 
apertura del lavori: va bene 
il coraggio delle ACLI, va be¬ 
ne il suo schierarsi (con le te¬ 
si congressuali) a sinistra, va 
bene sperimentare una lotta 
che parte dal sociale e punta 
alla riforma della politica. 
Però ... 

Però prudenza e cautela, 
perché oggi le responsabilità 
delle ACLI, così verso la 
Chiesa, come verso la politi¬ 
ca, sono più forti di Ieri. E 
Domenico Rosati, nella sua 
relazione, molto interessan¬ 
te, il richiamo di Polettl l'ha 
raccolto: dimostrandosi un 
buon diplomatico, facendo 
segnare un voluto contrasto 
tra l'analisi dei problemi 
(molto spostata a sinistra) e 
il giudizio sulle forze in cam¬ 
po. sul partiti, dove le con¬ 
cessioni alla prudenza e le 
concessioni — specialmente 
— alla DC, sono state assai 
più accentuate di quanto 
non era stato fatto al mo¬ 
mento della stesura delle tesi 
congressuali. Tentiamo una 
estrema sintesi del discorso 
di Rosati. 

PACE — Pace, lavoro e de¬ 
mocrazia sono 1 tre punti 
chiave della relazione e i tre 
temi attorno al quali girerà il 
dibattito in questi quattro 
giorni. Rosati ha voluto far 
precedere la sua analisi da 
un saluto caloroso ai mina¬ 
tori inglesi, che lottano da 
un anno In condizioni diffici¬ 
lissime. 

La pace, ha detto Rosati, è 
un valore universale, e per 
noi è punto decisivo di stra¬ 
tegia. Salutiamo la ripresa 
del negoziato fra le due su¬ 
per-potenze, ma alle super- 
potenze chiediamo di pagare 
una «caparra di credibilità»: 
stop alle ricerche, alla pro¬ 
duzione, alle installazioni 
militari. Su questa base deve 
ripartire il movimento paci¬ 
fista, nel quale noi siamo 
una parte fondamentale, e 
che oggi risente della crisi 
inevitabile provocata dalla 
sistemazione del missili nu¬ 
cleari a Comiso. 

ECONOMIA — Non neghia¬ 
mo la ripresa economica che 
c'è stata nell’84. Sappiamo 
però che oggi il mercato non 
crea lavoro. Anzi, Io distrug¬ 
ge. Dunque non ci si può più 
affidare al mercato così co- 
m’è. Non si possono accetta¬ 
re le ricette di psuedo-darwi- 
nismo economico, e cioè In 
sostanza la legge del più for¬ 
te e la legge della sopraffa¬ 
zione. È vero, cambiano le 
classi, 1 ceti: ma restano i ric¬ 
chi ed 1 poveri, 1 potenti ed 1 
diseredati. La tecnologia è 
stata usata selvaggiamente 
solo in funzione anti-occu- 
pazione. E non necessaria¬ 
mente deve essere così. Oc¬ 
corre ora rovesciare questa 
Impostazione. E non affidar¬ 
si alle posizioni di chi dice: la 
disoccupazione per adesso è 
inevitabile, poi le cose si ag- 

§ ì uste ranno da sole. No, si 
eve intervenire: ricollocare 
il lavoro e l’occupazione al 
centro della politica del futu¬ 
ro. Regolare in modo diverso 
11 mercato. 

SINDACATO E REFEREN¬ 
DUM — L’unità dei lavora¬ 
tori è un bene che va salvato. 
Noi slamo contro tutte le rot¬ 
ture. E così come fummo 
contro il decreto sulla scala 
mobile, rompendo non tanto 
per i punti di contingenza 
perduti ma quanto per il va¬ 
lore di spaccatura del movi¬ 
mento operalo che esso assu¬ 
meva, oggi slamo contro il 
referendum, per gli stessi 
motivi. Cl batteremo, nel¬ 
l’ambito delle nostre possibi¬ 
lità, per evitarlo. 
TERRORISMO — Non sap- 

E lamo nulla, ancora oggi, del 
•rrortsmo nero. Quello delle 
stragi. Tranne una cosa: che 
cl sono stati dei tradimenti 
di uomini Importanti del ser¬ 
vizi segreti. Oggi il governo 
assicura che I servizi sono 
stati bonificati: perché noi cl 
si fidi occorre però darci dei 
segnali, e cioè occorre recu¬ 
perare Il tempo perduto nelle 
indagini. 

IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA — Vogliamo 
bene * Pertini. Troviamo 
rozze certe polemiche recenti 
contro di lui. Quello che non 
ci piace, e certo non place 
nemmeno a Pertini, è che li 


Natta: «Il 
terreno del 
confronto» 

I saluti del segretario del PCI, di Lama, 
Vetere, De Michelis e del cardinale Po¬ 
tetti - Messaggi del Papa e di Pertini 


suo nome sìa presentato co¬ 
me l’unico possibile, per di¬ 
gnità e dirittura morale, tra 
quelli di tutti gli uomini poli¬ 
tici italiani. Non è così. Pertl- 
nl stesso ha indicato altri no¬ 
mi degni. Ci ha fatto piacere 
che tra essi ci sia anche quel¬ 
lo di Benigno Zaccagnini. 
RIFORME ISTITUZIONA¬ 
LI — Guai a toccare la de¬ 
mocrazia proporzionale. Il 
problema non e quello di raf¬ 
forzare il governo rispetto al 


Parlamento. Bisogna raffor¬ 
zare e rendere più autonomi 
entrambi. Il metodo della 
consociazione non è adope¬ 
rato oggi solo nel rapporto 
maggioranza-opposizione. È 
adoperato anche dentro la 
maggioranza e il governo. 
COMPROMESSO STORICO 
— Chiamatemi pure «orfano 
del compromesso storico», 
ma io non posso nascondere 
la preoccupazione per l’at¬ 
tuale scollamento che regna 



ROMA 


Domenico Rosati al termine della relazione 


Carli ed Andreatta: scala 
mobile una volta all’anno 

i 

Ad un convegno della Federmeccanica la risposta de al referendum - Sette regole di 
Mortillaro contro la contrattazione - Spaventa: non è la via per là competitività 


ROMA — «La cadenza trimestrale del¬ 
la scala mobile — dice Guido Carli, 
con la sua voce elegante ed implaca¬ 
bile — produce un effetto di amplifi¬ 
cazione della inflazione. Nulla vieta al 
governo di considerare contrarie al¬ 
l’ordine economico tutte quelle forme 
che, appunto, amplificano l’inflazione. 
Questo non lede le libertà sindacali ». 
Siamo nell'aula magna della «Libera 
università internazionale di studi so¬ 
ciali», ad un convegno promosso dal¬ 
la Federmeccanica. Molti gli indu¬ 
striali venuti da tutta Italia, molti gli 
studenti, molti i giornalisti. C’è 
grande attesa perché da un momen¬ 
to all’altro potrebbe arrivare la noti¬ 
zia della decisione della corte Costi¬ 
tuzionale sul referendum promosso 
dal PCI per il recupero dei quattro 
punti tagliati di scala mobile. E Carli 
risponde in anticipo, preme su Craxi, 
compagno di alleanza politica e in¬ 
sieme prigioniero e complice-di una 
politica economica ripetitiva. Ed ec¬ 
co, appunto, anche Nino Andreatta, 
sempre più vispo, dietro il suo enor¬ 
me sigaro, farsi gioco di De Michelis 
che •consuma le sue capaci abilità nel 
ritoccare, ogni anno, la scala mobile». 
Non possiamo più affidarci «a queste 
cautele: siamo in trappola; non control¬ 
liamo l’andamento economico ». An¬ 
dreatta tira fuori l’asso risolutivo — 
anche in vista del referendum — to¬ 
gliere di mezzo il pomo della discor¬ 
dia, far sparire la scala mobile e «as¬ 
sorbirla nella contrattazione annua del 


salario, simultanea per tutte le catego¬ 
rie». È una idea che si fa strada, ag¬ 
giunge, «nel maggior partito italiano». 
Piccolo brusio in sala. Ma Andreatta 
ha già dimenticato il 17 giugno, il 
primo posto del PCI; lui vede grande 
sempre la DC e quindi il suo accenno 
è a quella idea di De Mita che, in at¬ 
tesa di una futura abolizione, propo¬ 
ne di rendere annua la cadenza della 
scala mobile. 

Il confronto in questa affollata au¬ 
la magna dovrebbe essere dedicato 
al tema: •Politica dei redditi». Tutta la 
signorile attenzione è però dedicata 
al salario e basta. Imposte patrimo¬ 
niali, altri redditi, non sono presi in 
considerazione. È del resto un altro 
oratore, Carlo Scognamiglio, a ricor¬ 
dare come sia difficile operare sui 
prezzi, a ricordare come la politica 
economica del governo (tetto del 7%, 
scala mobile sterilizzata dagli accor¬ 
pamenti IVA) non farà aumentare 
l’occupazione. E infine Luigi Spa¬ 
venta mena fendenti ironici sulla 
teoria del •siamo puri e forti», spaval¬ 
damente propugnata da Andreatta, 
ricordando che così l’azienda Italia 
non ha conquistato, non conquista, 
spazi di competitività con l’estero. 
Eppoi, dice, nel 1984 non ci sono stati 
troppi scioperi, è stata ridotta la sca¬ 
la mobile, ma si sono avuti, nello 
stesso tempo, aumenti salariali, con¬ 
cessi come volevano gli imprenditori 
•al di là di quanto stabilito». Certo, 
Spaventa considera anche l’arma del 
referendum, — mettendola sullo 


stesso piano della lucchiniana guer¬ 
ra dei decimali — una specie di «gioco 
alfa roulette». - - 

Eppure, proprio ascoltando certi 
discorsi si comprende meglio come 
l’Iniziativa comunista metta a nudo 
l’essenza dèlie scelte economiche go¬ 
vernative, tutte basate sui ripetuti 
assalti alla busta paga, al potere sin¬ 
dacale, indichi una alternativa. È un 
freno all’euforia di certe componenti 
dell’imprenditoria. Mortillaro aveva 
aperto il convegno illustrando sette 
precetti capitali. Tra questi: il netto 
rifiuto a contrattazioni in fabbrica 
(«un attacco fatto a uno di noi è l’attac¬ 
co fatto a tutti noi»); meno contratti 
collettivi e più contratti individuali 
(con una contrattazione per risultati, 
come ha proposto Franco Muscarà 
presidente dei piccoli industriali ri¬ 
spolverando li cottimo individuale, 
un po’ difficile nella moderna produ¬ 
zione); il divieto a discussioni in fab¬ 
brica su richieste sindacali; l’orga¬ 
nizzazione sistematica del consenso 
filopadronale tra i lavoratori; la mes¬ 
sa al bando dei quadri intermedi 
•neutrali»; il rifiuto ad aumenti sala¬ 
riali (perché c’è il tetto del 7%, per¬ 
ché c’è il referendum). Unica preoc¬ 
cupazione finale: la imminente •pro¬ 
va elettorale» poiché, potrebbe dar 
luogo a •mutamenti degli assetti go¬ 
vernativi». Speriamo, caro Mortilla- 
ro, speriamo. 

Bruno Ugolini 


Il PSI propone contingenza 
soltanto sul salario minimo 

L’esecutivo socialista ha elaborato una «ipotesi-ponte» in attesa deila riforma e per 
evitare il referendum - II Parlamento dovrebbe essere mediatore tra te parti sociali 


ROMA — Il PSI ha una proposta per il 
costo del lavoro. L’ha approvata l’ese¬ 
cutivo del partito e l’hanno presentata 
ieri alla stampa Martelli, Manca e Ma¬ 
rianetti. Fino da oggi pomeriggio sarà 
discussa con le forze sociali (oggi CISL 
e Confindustria, domani UIL e sabato 
mattina CGIL). Non è la riforma del sa¬ 
lario, ma piuttosto una soluzione ponte 
con Io scopo di sbloccare l'impasse, di 
avviare un negoziato o, quanto meno, 
una nuova fase. L'obiettivo duplice è 
evitare il referendum e non trovarsi 
nella difficile situazione dell'anno scor¬ 
so, tanto più a ridosso delle elezioni. Co¬ 
sì, questa volta, il ruolo di catalizzatore 
e di mediatore tra le controparti do¬ 
vrebbe essere affidato — secondo l so¬ 
cialisti — non più al governo, ma al 
Parlamento. Di che si tratta, in concre¬ 
to? 

La proposta consiste nel modificare 
la scala mobile stabilendo un salario 
minimo coperto al 100% sulla base del¬ 
l’indice ISTAT del costo della vita. Ciò 
costituisce, dice il PSI, il comune deno¬ 
minatore tra le tante proposte di rifor¬ 
ma della contingenza presentate e di¬ 
scusse nel corso di questi anni da parti¬ 
ti, sindacati, imprenditori, economisti. 
Non viene determinato «quanto» sarà il 
minimo salariale integralmente protet¬ 
to, anche se questo è il vero punto di¬ 
scriminante. Manca ha detto che ragio¬ 
nevolmente si tratterà di incontrarsi a 
metà strada tra l’Ipotesi davvero mini¬ 
ma della CISL e quella della CGIL che, 
però, è ancora in fase di elaborazione. 
Comunque, la proposta socialista do¬ 


vrebbe portare ad un abbassamento del 
grado medio di copertura della scala 
mobile per riaprire uno spazio contrat¬ 
tuale anche su scala aziendale. 

Inoltre, «questa prima revisione dei 
meccanismi di indicizzazione — è scrit¬ 
to nel documento approvato dall’esecu¬ 
tivo socialista — aprirebbe spazi per ri¬ 
cercare fin da subito soluzioni in mate¬ 
ria di riduzione dell’orario di lavoro». Il 
PSI, comunque, non si esprime sulla 
ipotesi di riduzione di 2 ore avanzata 
dalla CISL e appoggiata dalla DC. 

Ma come dovrebbe camminare, in 
concreto, questa proposta? Intanto il 
governo dovrebbe impostare su tale ba¬ 
se le trattative per il rinnovo dei con¬ 
tratti nel pubblico impiego. Un accordo 
del genere, così, avrebbe il valore di 
•modello» anche per la contrattazione 
privata. Inoltre, una delle competenti 
commissioni parlamentari potrebbe 
assumersi il compito di aprire un con¬ 
fronto con le parti sociali. Al termine, il 
Parlamento potrebbe «recepire univo¬ 
che e convergenti volontà delie parti so¬ 
ciali». Insomma, una legge che metta 
insieme I punti sui quali ci si trova d'ac¬ 
cordo. 

E se il consenso non cl fosse’ Il PSI 
non esclude in teoria la possibilità di 
ricorrere ad un nuovo intervento auto¬ 
nomo e unilaterale dell’esecutivo. Tut¬ 
tavia, «perché fasciarsi la testa prima di 
essersela rotta?», ha detto Martelli ri¬ 
calcando CraxL Oggi siamo in una si¬ 
tuazione diversa rispetto all’anno scor¬ 
so. Anche se i tempi stringono: il refe¬ 
rendum e le elezioni sono due vere e 


proprie spade di Damocle. Sul referen¬ 
dum il giudizio socialista resta duro: se 
si dovesse fare si qualificherebbe come 
«il referendum dell’inflazione e delia di¬ 
visione». Quindi, il PSI è per cercare 
un’altra via d’uscita, sia pure non defi¬ 
nitiva. 

Un’altra soluzione ponte i socialisti 
la propongono per l'IRPEF. E qui, fran¬ 
camente, c'è un passo indietro. Infatti il 
PSI si era più voile espresso perché la 
riforma delle aliquote fiscali si facesse 
subito. Invece il documento dell’esecu¬ 
tivo la rinvia al 1986 e prospetta per 
quest’anno un «antìcipo» volto a «neu¬ 
tralizzare fin dal 1985 l’effetto del fiscal 
drag«. In sostanza un aumento delle de¬ 
trazioni. 

Sulle altre questioni di politica eco¬ 
nomica dalle quali il documento prende 
le mosse, va detto che il PSI punta su 
un «Piano del lavoro» che sarà lanciato 
da un megaconvegno previsto per metà 
febbraio a Milano; e a una «seconda fase 
deila politica dei redditi». Strana defini¬ 
zione perché l’anno scorso non c’è stata 
una politica dei redditi, ma la politica di 
un solo reddito, il salario, visto che pro¬ 
fitti e rendite non sono stati toccati, an¬ 
zi sono cresciuti. Comunque, i socialisti 
riconoscono che il grosso resta ancora 
da fare sul grandi problemi strutturali: 
la riconversione produttiva, l’innova¬ 
zione tecnologica, la politica degli inve¬ 
stimenti e la riduzione del costo dei da¬ 
naro che deve accompagnare la discesa 
dell’inflazione. 

Stefano Cingolani 


tra le forze democratiche in 
Italia. Quello che chiedo è un 
compromesso non scritto tra 
dì essi. È una fase di «concor¬ 
dia nazionale» pur nelle di¬ 
stinzioni del ruoli. Che per¬ 
metta di tenere fermo alcuni 
grandi punti comuni, decisi¬ 
vi per la tenuta della demo¬ 
crazia politica. 

LE FORZE POLITICHE — 
La DC: ha commesso molti 
errori, ma ha diretto processi 
politici e sociali assai com¬ 
plessi che potevano anche 
aver sbocchi illiberali, e non 
li hanno avuti. Il PCI: è ec¬ 
cessiva la spinta all’alterna¬ 
tiva. Sono eccessivi certi toni 
di rottura. Prima commette¬ 
va l’errore di identificare 
tutto il mondo cattolico con 
la DC, ora commette quello 
opposto: tutto il mondo cat¬ 
tolico fuori della DC. La re¬ 
cente proposta sulle giunte 
di programma è giusta, ed 
assomiglia alla nostra ri¬ 
chiesta di «spartltizzazione» 
delle amministrazioni locali. 
Ma è tardiva. Il PSI: deve 
coordinare con le altre forze 
politiche e sociali, compresi 
noi, la sua spinta alla moder¬ 
nità. Il governo-Craxi: non 
gli si può negare di aver pre¬ 
so decisioni importanti, an¬ 
che se resta l’espressione 
coerente di questa fase diffi¬ 
cile della vita italiana, piena 
di tensioni e di divisioni. 

IL DISCORSO DI NATTA — 
Il segretario del PCI ha 
espresso una valutazione 
«molto positiva» sui fatto che 
il Congresso si è accentrato 
su tre temi decisivi come pa¬ 
ce, lavoro e democrazia. E 
poi si è soffermato soprattut¬ 
to su due punti. Il primo è la 
convinzione comune che sìa 
necessario battersi contro le 
tendenze all’occupazione del 
potere da parte delle correnti 
e del partiti. Di qui passa — 
ha detto — il rinnovamento 
della politica e la possibilità 
di raccogliere forze vaste at¬ 
torno ad un processo rifor¬ 
matore. Il secondo punto è il 
rapporto tra «laicità» della 
politica e le scelte di valore 
alle quali essa deve richia¬ 
marsi. C’è a questo riguardo 
— ha detto Natta — un’of¬ 
fensiva ideologica'in cofso: 
quella di chi vuole dimostra¬ 
re l’ineluttabilità e la scienti¬ 
ficità della legge capitalisti¬ 
ca, e per questa via giungere 
ad abbattere le conquiste dei 
lavoratori, lo Stato sociale, 
gli avanzamenti della demo¬ 
crazia. «Questa presunta og¬ 
gettività della società ingiu¬ 
sta e inumana noi non accet¬ 
tiamo». 

Voglio fare mie le parole di 
una autorevole personalità 
della Chiesa italiana (il Car¬ 
dinal Martini, ndr) secondo 
li quale ci troviamo di fronte 
«a una esasperazione della 
logica del profitto, a una sot¬ 
tovalutazione delle esigenze 
di uso sociale dei mezzi di 
produzione e di redistribu¬ 
zione dei redditi». Ecco per¬ 
ché — ha detto Natta — ve¬ 
diamo con interesse che nel 
dibattito e nella ricerca che è 
in corso in campo cattolico 
(per esempio In preparazione 
del prossimo convegno pro¬ 
mosso dalla Chiesa italiana 
su riconciliazione e comuni¬ 
tà degli uomini) emergono 
giudizi, valutazioni, indica¬ 
zioni che partendo da diversi 
presupposti ideali convergo¬ 
no però nella critica ai mali 
dì questa società. È questa, 
dunque, la convinzione che 
ci muove: che nell’azione, 
necessaria, per il risanamen¬ 
to della vita pubblica e per il 
rinnovamento della società, 
occorre oggi un ampio impe¬ 
gno di forze politiche, cultu¬ 
rali, sociali, di movimenti 
ideali e di coscienza: «Una 
nuova alleanza per una nuo¬ 
va società», come voi dite, 
senza confusione di piani, 
senza la ricerca di equivoci 
compromessi ideologici, vi è 
qui — a me sembra — un ter¬ 
reno decisivo di confronto e 
di Incontro tra forze di diver¬ 
sa tradizione: e tra queste 
siamo convinti che un ruolo 
importante spetti oggi a 
quelle di ispirazione cristia¬ 
na e cattolica. 

LAMA — Ha parlato della 
necessità di far diventare le 
analisi adiste un disegno ri¬ 
formatore. Bisogna schie¬ 
rarsi dalla parte di chi vuole 
trasformare questa società, e 
riconoscere i propri nemici, 
che esistono e sono forti. La¬ 
ma poi ha parlato dell’unità 
e della democrazia sindaca¬ 
te. La mediazione è sempre 
necessaria. Se ad un certo 
punto però la mediazione 
non è più possibile, allora, 
per mantenere l’unità nono¬ 
stante la differenza di pareri, 
bisogna ricorrere ad altri 
strumenti: quale strumento 
migliore della democrazia? 
Diamo la parola al lavorato¬ 
ri, perche il loro giudizio 
conta più di quello di chiun¬ 
que altro. 

I SALUTI — Tra t saluti di 
ieri quello di monsignor Ca¬ 
po rello, a nome del Papa, 

3 uelIo inviato da Pertini, fi 
lscorso pronunciato dal mi¬ 
nistro del Lavoro De Miche¬ 
lis e quello del sindaco Vete- 
re. Oggi prosegue il dibattito 
e sono previsti anche gli in¬ 
terventi di rappresentanti di 
vari partiti, tra t quali la DC. 

Piero Sansonetti 



Dopo ^arresto dei tecnici 

Bologna, oggi 
la Giunta 

sui «favori» 
ai privati 

Renzo Imbeni: discuteremo anche della 
delega rimessa dall’assessore Bragaglia 


BOLOGNA — Questa mattina, come tutti 1 
venerdì mattina, la giunta comunale bolo¬ 
gnese sì riunisce. 11 caso dei «favori» edilizi 
concessi da due tecnici comunali ad alcuni 
imprenditori è più che mai al centro dell’at¬ 
tenzione dell’opinione pubblica e del dibatti¬ 
to politico. Ieri mattina 11 sindaco Imbeni ha 
incontrato prima l’assessore aU’edllizia, il 
compagno Elio Bragaglia e poi il vlcesindaco 
socialista Gherardi. Come si sa, mentre la 
magistratura continua a ripetere che, per il 
momento, non esistono responsabilità di 
amministratori ma di un unico dipendente 
comunale e di un giro esterno di faccendieri 
e imprenditori, 1 socialisti hanno avanzato la 
richiesta che l’assessore Bragaglia rimetta la 
delega — solo quella — dell’edilizia privata. 

Al termine dell’incontro con 11 sindaco, 
l’assessore Bragaglia non ha riferito del col¬ 


loquio. «No comment» anche del vlcesindaco. 
Si sa però che Gherardi ha paragonato la 
situazione della giunta bolognese a quella 
della scossa di terremoto che l’altra notte ha 
colpito l’Appennino tosco emiliano. Ovvero: 
nel giro di 48 ore può succedere che non vi 
siano altre scosse, che le scosse ci siano ma di 
lieve entità oppure arrivi 11 terremoto vero e 
proprio. 

Meno Immaginifico 11 sindaco. «Ho apprez¬ 
zato — ha detto Imbeni ai cronisti — il gesto 
di disponibilità dell’assessore Bragaglia che 
personalmente giudico la conferma di un at¬ 
teggiamento responsabile. Anche se la legge 
prevede che sia 11 sindaco ad assegnare o re¬ 
vocare le deleghe degli assessori sarà la giun¬ 
ta di domani mattina a valutare e decidere. 
Con 11 vlcesindaco abbiamo concordato che 
la decisione spetti alla giunta». 


«Ma il Comune ha 
saputo difendersi» 

Ugo Mazza, segretario del PCI: «Le licenze sospette erano state 
respinte o modificate» - Le assurde polemiche delle minoranze 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «L’altra sera, in 
consiglio comunale, abbiamo 
assistito a due modi diversi di 
far fronte al proprio dovere di 
eletti del popolo. Da una parte 
l'Indegna gazzarra dei consi¬ 
glieri democristiani e di altre 
minoranze, che hanno tentato 
di strumentalizzare la gravità 
dei fatti accaduti. Dall’altra 
un grande atto di responsabili¬ 
tà compiuto dal compagno as¬ 
sessore Bragaglia, il quale, pur 
non essendo stato neanche 
sfiorato dall’indagine giudizia¬ 
ria in corso, ha dichiarato la 
sua disponibilità a rimettere la 
delega dell’edilizia privata nel¬ 
le mani del sindaco». • 

A parlare è Ugo Mazza, se¬ 
gretario della federazione co¬ 
munista bolognese, che valuta 
la vicenda politica degli ultimi 
giorni. I fatti sono noti: un’in¬ 
dagine giudiziaria ha portato 
in carcere due tecnici (uno dei 
quali scarcerato) dipendenti 
comunali che avevano costi-’ 
tuito all’esterno una società 
privata e che tramite quella 
contrattavano con imprendi¬ 
tori edili «favori» per l’espleta¬ 
mento delle pratiche in cam¬ 
bio di tangenti. 

■ «È avvenuto un fatto preoc¬ 
cupato e grave — dice Mazza 
—. Un gruppo di persone, se le 
accuse saranno confermate, ha 
agito contro il potere democra¬ 
tico di questa città, ha agito 
per stravolgere le decisioni, le 
sue regole, a favore di interessi 
poco puliti. Quindi le vittime 
di questa azione sono il Comu¬ 
ne di Bologna, I suoi ammini¬ 
stratori, i funzionari onesti che 
operano all’interno di questa 
amministrazione, la collettivi¬ 
tà tutta». 

■ E le polemiche politiche in¬ 
nestate dalle minoranze? 


«Mi sembra incredibile che 
qualcuno utilizzi un attacco 
delinquenziale al ruolo di go¬ 
verno del comune di Bologna 
finendo per svilupparlo ed 
estenderlo, per fare quello che 
altri — i protagonisti dell’im¬ 
broglio — non sono riusciti a 
fare». • « • - - • - 

E, infatti, delle cinque deli- 
bere per le quali la magistratu¬ 
ra sospetta che gli imprendito¬ 
ri abbiano pagato i due tecnici 
comunali, tre, alla fine dell’i¬ 
ter, sono state respinte dal Co¬ 
mune e due furono accettate 
solo dopo che vennero appro¬ 
vate le modifiche richieste dal 
Comune. Ciò vuol dire che 
l’«associazione a delinquere» 
tra gli imprenditori e i tecnici 
non funzionava, che la macchi¬ 
na comunale svolgeva piena¬ 
mente il suo ruolo di controllo 
e di decisione; che, quindi, i 
danni prodotti alla collettività 
da chi violava la legge sono 
stati contenuti proprio dalla 
trasparenza e dalla vigilanza 
che hanno sempre caratteriz¬ 
zato quarant’anni di governo a 
Bologna. 

E allora perché il compagno 
Bragaglia, assessore all’edili¬ 
zia privata da dieci anni, si è 
dichiarato disposto a rimette¬ 
re la sua delega nelle mani del 
sindaco? 

«Perché è un comunista. 
Perché, da comunista, ha sen¬ 
tito il dovere con questo atto 
di sgombrare il campo da ogni 
strumentalizzazione e polemi¬ 
ca. Ma sia chiaro. Quell’atto 
deve essere valutato come una 
disponibilità che non è obbli¬ 
gatorio accettare. Se non ci sa¬ 
ranno novità, noi riteniamo 
che questa remissione della 
delega non vada accolta. Sono 
i fatti che contano. E i fatti, e 
l’inchiesta in corso da parte 


della magistratura, escludono 
oggi qualsiasi responsabilità 
degli amministratori. Conte¬ 
ranno i fatti e non le pressioni 
strumentali o i ricatti di alcun 
genere». 

C’è stata intomo a questa 
vicenda, una forte, tensione tra 
PCI e PSI. C’è.chi ha parlato 
di pericolo di crisi? È reale?. . 

■Noi diamo un giudizio posi¬ 
tivo di come la giunta si è mos¬ 
sa negli ultimi tempi portando 
a compimento atti importanti 
e significativi per questa città. 
Penso al Piano regolatore ed 
alle decisioni assunte sulla ri¬ 
forma della struttura dei quar¬ 
tieri. Per parte nostra siamo 
convinti che questa esperienza 
debba continuare. La giunta di 
Bologna — conclude Mazza — 
non è stata toccata in alcun 
modo da una "questione mora¬ 
le”; anzi, è vero l’opposto. So¬ 
no stati la giunta e il sindaco 
ad aver fornito alla magistra¬ 
tura in più occasioni atti o se¬ 
gnalazioni anche anonime af¬ 
finché essa potesse svolgere il 
suo dovere fino in fondo. E la 
giunta, che ha collaborato con 
la magistratura in tutte le in¬ 
dagini in corso, si costituirà 
parte civile contro gli imputati 
di questa vicenda giudiziaria. 
Proprio per questo non accet¬ 
teremo un uso strumentale dei 
fatti di questi giorni. E anzi 
noi ci muoviamo perché, consi¬ 
derati i fatti, questa esperien¬ 
za di governo, che i cittadini di - 
Bologna ben conoscono e ap¬ 
prezzano, possa proseguire 
nell’interesse della città e del 
suo futuro. Respingiamo infi¬ 
ne le considerazioni polemiche 
fatte dai compagni socialisti 
nei confronti delle dichiarazio¬ 
ni rese dal sindaco Imbeni, di¬ 
chiarazioni nelle quali (Mena- 
mente ci riconosciamo». 



Stasera il Consiglio comunale 

Torino, i voti 
del pentapartito 
a una Giunta 
ancora incerta 


TORINO — Il colpo di mano contro fi mono¬ 
colore comunista produrrà stasera le sue 
estreme conseguenze politiche con la presa 
d’atto delle dimissioni di Novelli e degli as¬ 
sessori e l’elezione di un nuovo sindaco e di 
un’altra Giunta. Per ora le uniche cose certe 
sono la formazione di una maggioranza a 
cinque, e la candidatura a sindaco del capo¬ 
gruppo socialista, Giorgio Cardetti. ’ 

Ancora incerta resta invece la composizio¬ 
ne della giunta, poiché il PSDI non ha ancora 
deciso (il direttivo provinciale del partito era 
convocato per ieri sera) circa la sua parteci¬ 
pazione. l/ipotesi più probabile, sembrai 
quella di una giunta PSI-PRI-PLI alia quale 
sia la DC che fi PSDI daranno il loro voto 
come componenti integranti della maggio¬ 
ranza. 

Il previsto incontro tra PCI e PSI si è svol¬ 


to ieri. Al termine, fi segretario comunista, 
Piero Fassino, ha dichiarato: «Abbiamo pre¬ 
so atto che fi PSI ha scelto in modo esplicito 
di dar vita a una maggioranza di pentaparti¬ 
to contraddicendo in modo palese perfino i 
deliberati defi’esecutivo socialista di qualche 
giorno fa che impegnava fi partito a ricerca¬ 
re una soluzione istituzionale politicamente 
neutra. Riteniamo che il PSI stia commet¬ 
tendo un errore molto grave che lo renderà 
prigioniero e subalterno della DC e delle for¬ 
ze conservatrici del pentapartito». I cittadini 
sanno ora che la possibilità di tornare ad 
avere una giunta di sinistra è affidata alla 
battaglia del PCI e al loro voto fi 12 maggio»: 

Questa sera l’emittente televisiva Videou¬ 
no trasmetterà la seduta del Consiglio dalle 
ore 20,25. Per domattina sono convocati 11 
Comitato federale e i segretari di sezione del 
PCI. 
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Così l’evasione legale del boia di Marzabotto 


E ora in Austria i neofascisti 
preparano grandi festeggiamenti 

Sdegnate reazioni in Italia - Palazzo Chigi dice di aver soltanto applicato le convenzioni internazionali di 
Ginevra e di Strasburgo - Interrogazioni del PCI al Senato e alla Camera - Proteste e fermate di lavoro 


ROMA — Walter Reder, dun¬ 
que, ce l’ha fatta ed è tornato 
libero, in Austria, prima del 
tempo fissato. Il boia nazista, 
con un vero e proprio atto di 
protervia e senza tenere in al¬ 
cun conto l’ultima presa di po¬ 
sizione dei familiari dei mas*' 
sacrati di Marzabotto, è stato 
caricato, ieri mattina all’alba, 
su un aereo italiano e trasferi¬ 
to a Graz dove è stato ufficial¬ 
mente consegnato al governo 
austriaco. Ad attenderlo, c’e¬ 
rano funzionari di polizia, al¬ 
cuni alti ufficiali dell’esercito, 
ma anche il ministro della Di¬ 
fesa Friedhelm Frischen- 
schlager che poi è salito su un 
elicottero insieme all’ex mag¬ 
giore delle SS, per il trasferi¬ 
mento a Baden, in una caser¬ 
ma dell’esercito. Il gesto del 
ministro austriaco ha, tra l’al¬ 
tro, già suscitato polemiche 
all’interno dello stesso gover¬ 
no di Vienna. D’altra parte, 
proprio qualche giorno fa, il 
direttore del Centro di docu¬ 
mentazione ebraica di Vienna, 
Simon Wiesenthal, aveva av¬ 
vertito il governo che le orga¬ 
nizzazioni austriache di destra 
avevano annunciato «grandi 
festeggiamenti per il rientro 
anticipato del camerata Re¬ 
der, un rientro che viene con¬ 
siderato una vittoria». 

Tutte le pratiche burocrati¬ 
che per la «consegna» di Reder 
(doveva tornare in libertà il 15 
luglio prossimo) erano state 
svolte nei giorni scorsi e, ieri 
mattina, un comunicato della 
presidenza'del Consiglio, ave¬ 
va reso ufficialmente nota la 
decisione italiana. Dice il co¬ 
municato di Palazzo Chigi: «Il 
prigioniero di guerra interna¬ 
to Walter Reder è stato oggi 
consegnato alle autorità au¬ 
striache in applicazione delle 
convenzioni intemazionali di 
Ginevra dell’8 dicembre 1949 
e della Convenzione europea 
di Strasburgo del 30 novem¬ 
bre 1964. Le autorità austrìa¬ 


che, sulla base di un’intesa bi¬ 
laterale intervenuta con il go¬ 
verno italiano, provvederan¬ 
no, nei confronti di Walter Re¬ 
der aU’adempimento dgli ob¬ 
blighi risultanti dalle disposi¬ 
zioni della ricordata Conven¬ 
zione europea di Strasburgo, 
relativa alla sorveglianza del¬ 
le persone condannate o libe¬ 
rate condizionalmente. L'im¬ 
pegno del governo austriaco 
— spiega la nota di Palazzo 
Chigi — è quello di assicurare 
la prosecuzione del tratta¬ 
mento consono allo status del 
condannato ammesso alla li¬ 
berazione condizionale, ai sen¬ 
si della Ordinanza del Tribu¬ 
nale militare di Bari del 
14/7/1980. Tale ordinanza 
ammetteva, come è noto, Wal¬ 
ter Reder alla liberazione 
condizionale disponendone 
l’internamento nel suo inte¬ 
resse». 

Palazzo Chigi aveva poi di¬ 
ramato una seconda nota per 
precisare che la liberazione 
del boia di Marzabotto era av¬ 
venuta anche per le preoccu¬ 
panti condizioni di salute del 
«prigioniero» e in applicazio¬ 
ne, in pratica, di un atto dovu¬ 
to. La notizia che ha suscitato 
profonda emozione ed ama¬ 
rezza, non ha comunque colto 
di sorpresa gli ambienti politi¬ 
ci. Nei giorni scorsi, infatti, 
Craxi, nel corso di una ceri¬ 
monia in Toscana, aveva fatto 
intuire che il governo si orien¬ 
tava per la liberazione del cri¬ 
minale di guerra. C’erano sta¬ 
te poi, nei mesi passati, pres¬ 
sioni da parte del Vaticano 
(qualcuno dice dello stessa 
Pontefice) e degli ambienti 
cattolici perché Reder, «penti¬ 
to», potesse tornare a casa. La 
notizia dell’awenuta conse¬ 
gna agli austrìaci, sempre nel¬ 
la mattinata di ieri, era stata 
comunicata dallo stesso Craxi 
al presidente della Repubbli¬ 
ca Sandro Pertini e al Consi¬ 
glio dei ministri, riunito a Pa¬ 
lazzo Chigi. 


Quello che è apparso imme¬ 
diatamente grave e offensivo 
è l’aver riunito tutti i congiun¬ 
ti dei caduti per chiedere loro 
un parere (angosciose assem¬ 
blee che riaprono vecchie e 
mai sopite sofferenze) del 
quale non si è tenuto alcuno 
conto. 

Della particolare gravità di 
questa circostanza si è reso in¬ 
terprete, non appena appresa 
la notizia della liberazione di 
Reder, Ugo Pecchioli che, a 
nome della segreteria del PCI, 
ha rilasciato la seguente di¬ 
chiarazione: «Il presidente del 
Consiglio ha liberato, con po¬ 
chi mesi di anticipo sulla sca¬ 
denza della sua scarcerazione, 
Walter Reder, il massacrato- 
re di Marzabotto. Si è così vo¬ 
luta apertamente contraddire 
la volontà di tanta parte del¬ 
l’opinione pubblica e il voto 
pubblicamente espresso dai 
familiari delle vittime e dai 
sopravvissuti di una strage 
che è diventata simbolo del¬ 
l’infamia e delle vergogne del¬ 
la guerra nazifascista. Agli 
uomini e alle donne di Marza- 
botto — ha detto ancora Pec¬ 
chioli — non spettava il per¬ 
dono, come loro stessi hanno 
solennemente affermato, ma 
il compito di tener desta, a sé 
e a tutti, la memoria deH’orro- 
re, il ricordo del riscatto e del¬ 
la liberazione, la speranza in 
un futuro di pace. Ed hanno 
ragione oggi a interpretare 
questo atto come una offesa 
rivolta innanzitutto a loro. 
Con la scarcerazione anticipa¬ 
ta di Reder — prosegue Pec¬ 
chioli — si è inviato un segna¬ 
le inquietante. Nel 40° della 
Liberazione e della vittoria 
sulle forze del nazismo e del 
fascismo, ben altri segnali po¬ 
litici e morali devono essere 
inviati al Paese e al mondo in¬ 
tero: quello dell’attualità e 
della vitalità dell’antifasci¬ 
smo; quello della valorizzazio¬ 
ne piena dell’esperienza stori¬ 


ca che ha portato alla demo¬ 
crazia e alla Repubblica e del¬ 
la comune matrice delle forze 
democratiche italiane; quello 
del carattere e dei legami po¬ 
litici, culturali e sociali che 
devono fondare in questo Pae¬ 
se, oggi e domani, la conviven¬ 
za civile e Io spirito di pace». 

Il sottosegretario alla pre¬ 
sidenza del Consiglio, Giulia¬ 
no Amato, ha ritenuto di repli¬ 
care a questa dichiarazione 
accusando il PCI — su una 
questione come questa — di 
fare addirittura «speculazione 
politica». E così Amato ha 
perduto un’occasione per ta¬ 
cere. 

Il ritorno in Austria di Re¬ 
der ha suscitato commenti in¬ 
dignati, prese di posizione, 
emozione e rabbia in tutto il 
Paese. 

La segreteria nazionale del¬ 
la FGCI, in un documento, ha 
invitato i giovani a protestare. 


L’Associazione nazionale de¬ 
gli ex deportati politici nei 
campi di sterminio nazisti ha 
inviato un duro telegramma 
di protesta alla presidenza del 
Consiglio. Il sindaco de dì 
Stazzema (una delle località 
devastate dai nazisti al co¬ 
mando di Reder), Ernesto 
Bazzicchi, ha detto: «La deci¬ 
sione di interpellare gli scam¬ 
pati alla strage è stata una 

farsa». _ 

In molte delle dichiarazioni 
si sottolinea che nessun italia¬ 
no, con le prese di posizione 
sulla liberazione di Reder, in¬ 
tende incitare all’odio verso il 
popolo tedesco o austriaco, 
ma soltanto sottolineare che 
non si pub essere clementi 
verso un assassino che si è 
macchiato di orrendi crimini 
Il vicesegretario socialista 
Claudio Martelli ha invece 
detto: «Non si tratta né di per-, 
dono né di condono, ma della* 


«Quest’ultima prova 
almeno poteva 
esserci risparmiata» 



Il sindaco di Marzabotto mentre commenta l'episodio con due 
superstiti dell'eccidio davanti al sacrario dei caduti 



Walter Reder. a destra, in una foto di alcuni anni fa all’interno 
del carcere militare di Gaeta con Herbert Kappler, a sinistra 


L’annuncio a 
Vienna. Dura 
nota della Tass 

VIENNA — La Cancelleria ha così annunciato, Ieri mattina, 
l’arrivo di Walter Reder In Austria: «Il cittadino austriaco 
Reder è stato rimpatriato». La nota del governo è stata diffu¬ 
sa alla stessa ora in cui il governo di Roma diramava alia 
stampa la nota ufficiale sulla liberazione del criminale di 
guerra. Alcuni giornali austriaci delia sera hanno rifatto la 
storia del vari «passi» compiuti dal governo di Vienna presso 
quello italiano, per ottenere la scarcerazione anticipata del 
detenuto. Oltre a sottolineare i problemi di salute dell’ex 
ufficiale nazista, l giornali ricordano anche come, in pratica, 
il detenuto avesse ormai già scontato la pena. Nessun com¬ 
mento, Invece, sulle preannunclate manifestazioni di «acco¬ 
glienza» che saranno organizzate da parte di alcune organiz¬ 
zazioni di destra e neonaziste. All’ambasciata viennese di 
Roma, 1 funzionari hanno fatto sapere che il governo italiano 
non aveva informato in anticipo la Cancelleria della decisio¬ 
ne di liberare Reder. È stato precisato che la decisione «era 
comunque attesa da un momento all’altro». 

* ♦ • 

MOSCA — L’agenzia «Tass», nel dare notizia della liberazione 
di Reder, l’ha così commentata: «Ben individuati e influenti 
ambienti, In Italia e aU’estero, avevano lanciato negli ultimi 
tempi una campagna volta ad ottenere la liberazione del boia 
del popolo Italiano, colpevole delia morte di molte centinaia 
di bambini, donne, vecchi. Contro la liberazione di Reder — 
dice ancora la “Tass”, erano Intervenute numerose organiz¬ 
zazioni democratiche, tra cui l’Associazione nazionale parti¬ 
giani italiani». La «Tass» conclude affermando che «le autori¬ 
tà» italiane hanno ignorato la loro opinione». 


applicazione di una conven¬ 
zione internazionale tra Italia 
e Austria». 

Il presidente della DC Fla¬ 
minio Piccoli ha dichiarato ai 
giornalisti: «li presidente del 
Consiglio ha fatto benissimo a 
liberare Reder perché scam¬ 
biare la memoria della strage 
e di quanto è accaduto, con un 
vecchio nazista che ha sconta¬ 
to tutta la sua pena, vuol dire 
non conoscere i’animo, il cuo¬ 
re e l’intelligenza del popolo 
italiano». 

Marco Pannella non ha dub¬ 
bi e ha incredibilmente parla¬ 
to di «fine di un sequestro» e di 
«atto di giustizia». 

I senatori del PCI Gerardo 
Chiaromonte, Arrigo Boldrini, 
Ugo Pecchioli, Francesco Ali¬ 
ci, Renato Bonazzi, Botti, Gui- • 
do Fanti, Sergio Flamigni, Sil¬ 
vio Miana, Arrigo Morandi, 
Dante Stefani e i compagni 
deputati Giorgio Napolitano, 


Ferri, Spagnoli, Vecchi, Tullio 
Vecchietti, hanno rivolto al 
presidente del Consiglio una 
interpellanza per conoscere i 
motivi per i quali ha deciso la 
liberazione anticipata di Wal¬ 
ter Reder, schierandosi cosi 
contro tanta parte della opi¬ 
nione pubblica e il voto pub¬ 
blicamente espresso dal fami¬ 
liari della vittime. 

Il Movimento culturale de¬ 
gli studenti ebrei si è detto 
■sdegnato e sconcertato per la 
decisione governativa». Il se¬ 
natore Enzo Enriquez Agno¬ 
letti, presidente della Federa¬ 
zione italiana associazioni 
partigiane, ba rilasciato una 
dichiarazione nella quale dice 
«che non si può e non si deve 
né perdonare né dimenticare». 
L’on. Clemente Mastella, della 
DC, interpellato da una agen¬ 
zia di stampa, ha spiegato «di 
credere, come cristiano, nella 


validità del perdono». Carlo 
Donat Cattin ha parlato, inve¬ 
ce, di «atto dovuto», mentre 
Patuelli, del PLI, ha definito 
la decisione di Craxi come «un 
atto di umanità e di civiltà». 
Democrazia proletaria parla 
di «debolezza, frutto di un me¬ 
schino calcolo politico, unica¬ 
mente dovuto a ragioni di Sta¬ 
to». 

L’Associazione partigiani 
dltalia afferma che le orga¬ 
nizzazioni della Resistenza 
non fanno del caso Reder 
qualcosa di personale e che 
nemmeno somigli, lontana¬ 
mente, alla vendetta, ma pen¬ 
sano che egli fosse un simbolo 
delle atrocità naziste e che 
per questo non doveva essere 
liberato anticipatamente. 

Manifestazioni di protesta 
contro la liberazione anticipa¬ 
ta di Reder si sono avute a Fi¬ 
renze, dove i giovani della 
FGCI hanno organizzato un 


sit-in davanti alla Prefettura. 
In molte fabbriche e luoghi di 
lavoro si sono avute assem-' 
blee e fermate. Gli operai 
hanno votato ordini del giorno 
e hanno inviato telegrammi a 
Palazzo Chigi. A Sesto San 
Giovanni, i dipendenti comu¬ 
nali scioperano per due ore 
questa mattina. Fermate del 
lavoro sono previste anche al¬ 
la Ercole MarellL 11 sindaco 
socialista di Sesto (medaglia 
d’oro al valor militare, con 
240 caduti nella lotta di liber- 
zione) ha inviato al Consiglio 
dei ministri un telegramma di 
protesta. In una nota, la Giun¬ 
ta regionale dell’Emilia Ro¬ 
magna, esprime jl turbamen¬ 
to per la decisione del governo 
ed esprime una ferma prote¬ 
sta per la decisione di rimette¬ 
re in libertà 11 nazista Reder. 

Wladimiro Settimelli 


Ma a Vinca non dimenticano 
Reder massacrò 186 persone 

Parla Andrea Quartieri, cavatore, sopravvissuto alla disumana strage che falciò la 
vita anche di trentadue donne e bambini * «È una ferita che non si può rimarginare» 


Dal nostro inviato 

MARZABOTTO — «È una 
grande vergogna, un’offesa 
alla coscienza civile e mora¬ 
le, ci hanno preso in giro e 
umiliati, i colpevoli sono 
quelli che Io hanno liberato». 
Sono alcune delle prime rea¬ 
zioni che si raccoglievano a 
caldo ieri mattina a Marza- 
botto. La notizia è arrivata 
verso le 9,30. L’ha ricevuta 
Dante Cruicchi, il sindaco di 
questa città martire che ha 
già convocato per stasera il 
Consiglio comunale. A co¬ 
municarglielo non è stato il 
governo ma un giornalista 
Francese che lo ha chiamato 
da Parigi. La presidenza del 
• Consiglio nel tardo pomerig¬ 
gio di ieri non si era ancora 
degnata di fare avere alcuna 
comunicazione ufficiale al 
cittadini di Marzabotto e alle 
loro autorità. Il governo si è 
fatto vivo soltanto verso le 
due del pomeriggio quando 
un carabiniere si e presenta¬ 
to al municipio per chiedere 
il documento che la giunta 
comunale, unitamente al 
rappresentanti di PCI, DC, 
PSI e PRI, aveva diffuso per 


condannare il provvedimen¬ 
to. 

«Si tratta — dice questo 
documento — di un atto am¬ 
ministrativo che non ha te¬ 
nuto conto della volontà dei 
familiari delle vittime e degli 
scampati all'orrenda strage; 
quello che pensiamo l’abbia¬ 
mo espresso unitariamente 
nell’assemblea del 30 dicem¬ 
bre. Non sarebbe accaduto 
nulla di traumatico se si fos¬ 
se atteso il 14 luglio '85, data 
fissata per la liberazione 
dell’ex maggiore delle SS. Ha 
prevalso la ragione di Stato, 
ma dello Stato, sorto dalla 
Resistenza, fanno parte an¬ 
che Marzabotto, Stazzema, 
Fivizzano, Boves e tutti quei 
lembi della patria che furono 
duramente percorsi dalla 
violenza omicida dei nazifa¬ 
scisti. 

«Noi — continua la nota — 
non dimentichiamo nulla e 
nessuno e ciò per trarre dal 
più vile sterminio di popolo 
nuova forza per contribuire 
attivamente ad estirpare la 
violenza dei sentimenti del¬ 
l’uomo, violenza che anche 
nelle settimane e nei giorni 
scorsi a San Benedetto vai di 


Sambro, a Stoccarda e nello 
stesso Alto Adige ha mostra¬ 
to il suo volto crudele. Sor¬ 
prende — conclude il docu¬ 
mento — che le autorità au¬ 
striache abbiano considera¬ 
to finora Marzabotto come 
solo un punto geografico e 
non come quella memoria 
storica che avrebbe dovuto 
ricevere anche il loro omag¬ 
gio». 

Fin qui la reazione istitu¬ 
zionale. Ben più vivace ed 
accalorata quella che viene 
dalla gente. Lo sdegno non 
perde di vista il significato 
politico del gesto del gover¬ 
no.. 

«E un atto di imperio e di 
arroganza — dice l’ex parti¬ 
vano Paolino Zanolinl — 
ove la democrazia è stata 
messa sotto i piedi Che sen¬ 
so ha chiedere come è stato 
fatto ai cittadini di Marza- 
botto, il parere sulla libera¬ 
zione di Reder e poi agire in 
senso opposto?». Guerrino 
Carina, vicesindaco sociali¬ 
sta della Liberazione, ora 
rappresentante del comitato 
perle onoranze al caduti, ha 
un moto di rabbia: «Sono in¬ 
dignato: per trent’anni mi 


sono sempre dato da fare per 
onorare la memoria dei no¬ 
stri morti, altrettanto non ha 
fatto questo governo». E per 
Craxi ha una battuta sfer¬ 
zante: «Perché quello che è 
andato a dire domenica 
scorsa in Lucchesia non è ve¬ 
nuto a dirlo qui a Marzabot¬ 
to?». «Se con questa iniziati¬ 
va — osserva ancora l’ex 
partigiano Zanolinl — sì 
pensa di avere scaricato la 
Resistenza ed averci relega¬ 
to nell’angolo dei rottami ci 
si sbaglia di grosso. La no¬ 
stra battaglia continua e an¬ 
cora più forte di prima: per 
queste aule municipali vi 
passano centinaia di scolare¬ 
sche in visita al Sacrario e 
noi diremo punto per punto 
cosa è accaduto perché si 
rendano conto da chi siamo 
governati». 

I familiari dei caduti non 
hanno parole. Per loro un’al¬ 
tra grande prova di dolore. 
«Non ci hanno mai lasciati in 
pace — singhiozza una don¬ 
na che scampò al massacro 
— da quarant’anni ci stanno 
martellando, una tortura. 


Infine è arrivata la beffa. Ci 
hanno convocati per sapere 
che cosa ne pensavamo del 
condono poi Craxi ha detto 
che il governo avrebbe fatto 
ciò che voleva. Quest’ultima 
prova ci poteva almeno esse¬ 
re risparmiata». 

Lucia Sabbioni la donna 
che aveva perdonato e si era 
pronunciata a favore del 
condono, nel confermare la 
sua posizione, ha parole du¬ 
rissime. «Il governo — dice 
— aveva già deciso prima e 
prevedevo che sarebbe finito 
tutto in una buffonata alle 
spalle di chi aveva sofferto. 
Io ho perdonato, capisco an¬ 
che chi non è d’accordo con 
me». Lorenzini, uno scampa¬ 
to di una famiglia martire, 
riesce solo a mormorare por 
che parole tra i singhiozzi: «E 
una vergogna, una vergo¬ 
gna; abbiamo fatto un refe¬ 
rendum non ci hanno dato 
ascolto*. Le SS di Reder sui 
monti di San Martino gli 
hanno massacrato 14 fami¬ 
liari, donne e bambini. Lui 
ha perso la moglie e due fi- 
gUoletti di 4 e 5 anni. 

Raffaele Capitani 


Dal nostro inviato 

VINCA (Massa Carrara) — 
«II suo grido mi è rimasto 
nelle orecchie: 'Avanti, avan¬ 
ti’. Urlava, in piedi sopra un 
masso, giù alla chiesa. Tene¬ 
va fermo il braccio monco e 
agitava l’altro dando ordini 
ai tedeschi e alle brigate ne¬ 
re. Io sono cambiato, il mio 
viso è diverso, ho 53 anni ma 
quel grido non lo posso pro¬ 
prio scordare». 

Andrea Quartieri, cavato¬ 
re, è uno dei pochi sopravvis¬ 
suti della strage di Vinca, un 
piccolo paese arroccato sulle 
Apuane dove gli uomini di 
Reder massacrarono 186 
persone. Arrivarono con 90 
camion ed autoblinde la 
mattina del 24 agosto ’44 e 
fino alle 11 di domenica, per 
92 ore, furono arbitri della 
situazione. 

Qui sulle Apuane la strage 
non è stata dimenticata. Non 
l’hanno dimenticata i super¬ 
stiti, i loro figli, persino le 
pietre dove sono impressi i 
nomi di coloro che sono mor¬ 


ti. «Al Mandrlone, un recinto 
dove sì tenevano gii animali, 
c’è una pianta di noce -rac¬ 
conta Quartieri Quando 
bruciarono donne e bambini 
metà della pianta rinseccò. 
L’altra metà è sopravvissuta 
e ancora oggi non ha rimar¬ 
ginato la ferita. È rimasta lì, 
piccolo simbolo di un dolore 
che non è ancora finito». 

Quartieri in quell’oiribile 
settimana perse 24 familiari: 
«Il dolore più grande l’ho 
provato quando vidi mia cu¬ 
gina di due mesi, Giuseppina 
Battaglia, gettata in aria e 
crivellata di colpi prima di 
ricadere a terra. La sera 
sembrava tutto finito e uno 
di noi ebbe il coraggio di an¬ 
dare a suonare le campane. 
Noi bambini ci eravamo na¬ 
scosti. Allora avevo tredici 
anni e tutto mi sembrava 
impossibile. Ma il giorno se¬ 
guente si ripresentarono e, 
con una ferocia ancora mag¬ 
giore, cominciarono a ra¬ 
strellare e bruciare tutte le 
case. La notte del 25 agosto 
passarono al setaccio la 


montagna con l’aiuto delle 
pile elettriche. Piccoli fari 
sparsi nel buio che cercava¬ 
no un uomo, un bambino, 
una donna da uccidere. Io ri¬ 
masi nascosto e mi salvai 
quasi per caso. La domenica 
mattina a Vinca non c’era 
più una casa in piedi e il san¬ 
gue scorreva lungo le stradi¬ 
ne del paese. L’odore di mor¬ 
te, in quelle calde giornate, 
aveva preso il posto di quello 
dell’estate. Bruciammo i no¬ 
stri morti, ammassi di carne 
maciullata e irriconoscibile. 
Quegli uomini non hanno 
avuto neppure il diritto alla 
sepoltura». 

Vinca ha risposto in silen¬ 
zio alia liberazione di Reder. 
È insieme a Marzabotto, 
S.Terenzo a Monti e Stazze- 
ma uno dei quattro paesi do¬ 
ve la furia del «monco assas¬ 
sino», come lo chiamano qui 
sulle Apuane, si è battuta 
improvvisa e disumana. Ma 
tra i quattro borghi questo è 
quello che ha subito più vit¬ 
time rispetto alia popolazio¬ 


ne, quasi un cittadino su 
quattro. Su Vinca ieri era ca¬ 
lato il silenzio, al bar, nelle 
strade, negli orti, nelle cave 
di marmo. Ci sarà ancora 
tempo per pensare a quanto 
è avvenuto. Lo faranno già 
sabato quando le case torne¬ 
ranno a riempirsluna volta 
che gli uomini torneranno 
dalla città o dalle cave. Ma è 
certo che quest'anno la ma¬ 
nifestazione che ricorda la 
strage avrà un sapore parti¬ 
colare. 

•È uno scandalo — mi dice 
con tono pacato Quartieri —. 
Reder dovevano portarlo qui 
come a Marzabotto prima di 
liberarlo. Vinca non perdo¬ 
na, non può perdonare. Sono 
passati tanti anni, è vero, ma 
chi è rimasto vivo ha una fe¬ 
rita in cuore, ha un dolore 
negli occhi che non si rimar¬ 
gina più. Esattamente come 
la pianta di noci che ha visto 
morire trentadue donne e 
bambini innocenti». 

Marco Ferrari 


ROMA — La cosa è ormai pacifica: 17 milioni di dollari (pari 
a venti miliardi di lire del *79. quindi un po’ meno svalutate di 
quelle di oggi) furono stornati dalia cifra che l’ENI doveva 
ufficialmente pagare alla Petromin per la fornitura di una 
grossa partita di petrolio dell’Arabia Saudita. È pacifico (ma 
non gravissimo) per il relatore di maggioranza, il de Claudio 
Vitalone, il quale ha aperto ieri mattina la seduta comune 
delle Camere che, a conclusione di una troppo lunga istrutto¬ 
ria dell'Inquirente, deve stasera decidere se incriminare o 
non davanti alla Corte Costituzionale l’ex ministro de e pi¬ 
duista Gaetano Stammati e l'ex presidente socialista dell'E- 
NI Giorgio Mazzanti. 

È pacifico (e Indice gravissimo) per il relatore di minoran¬ 
za, il comunista Francesco Martorellt, che non si è certo 
trovato In difficoltà a sostenere la validità di un capo d’accu¬ 
sa respinto venti giorni fa in Commissione solo per un brutto 
scherzo regolamentare: in caso di parità (e così è avvenuto 
perché tra i commissari del pentapartito uno, socialista, era 
deliberatamente assente, ed altri due, uno socialista e un 
repubblicano, non hanno voluto votare per il proscioglimen¬ 
to) il voto del presidente vale per due, e nessun dubbio c’era 
che il socialdemocratico Sandro Reggiani ne avrebbe appro¬ 
fittato. 

Dove sta allora la divergenza? Sta sulla destinazione di 
questa enorme bustarella. Per Vitalone e per un arco di forze 
di una maggioranza ancora tutta da verificare quei 17 milio¬ 
ni di dollari erano l’inevitabile prezzo di una normalissima 



Gettano Stemmati 


Le Camere riunite decidono 
se far processare Stammati 

Stasera il voto che potrebbe portare davanti all’Alta Corte l’ex ministro de per lo 
scandalo Eni-Petromin - PSI e PRI lasciano libertà di coscienza ai propri parlamentari 


intermediazione. Ma nulla dimostra che di intermediazione 
si trattò, anzi nessuno (neanche i più interessati a difendere 
questa tesi) è stato in grado di dimostrarla, e d’altra parte 
proprio da casa socialista (Rino Formica) venne la prima 
clamorosa denuncia deli’irregolarità ed anche la motivazio¬ 
ne preoccupantissima: costituire aU’estero un «fondo spese» 
per iniziative destabilizzandi da condurre in Italia e non solo 
nel nostro paese. 

Per Martorelli tutto concorre invece a far ritenere che 117 
milioni di dollari erano una vera e propria tangente: tra l’al¬ 
tro il fatto che la somma fu accreditata ad una società fanta¬ 
sma, la Sopilau, dissoltasi come neve al sole (delle Bahamas) 
al momento in cui scoppiò lo scandalo; che l’affare rivelò 


profondi contrasti nei PSI, che portarono tra i’altro alla fret¬ 
tolosa destituzione di Mazzanti; che gli stessi diari di Stam¬ 
mati (sequestrati nella villa di Celli a Castiglion Fibocchi) 
confermano come fosse notoria l’illegalità dell’operazione 
che il ministro pro-tempore per il commercio estero, Stam¬ 
mati appunto, patrocinò concedendo l’autorizzazione all’e¬ 
sportazione in Svizzera della valuta con cui riempire la favo¬ 
losa bustarella. 

E del resto, se così non fosse, se cioè non fosse stata sin 
dall’inizio ben presente a tutti (Vitalone compreso, ha sottoli¬ 
neato Francesco Loda nell’efficacissimo intervento di ieri 
sera a sostegno della proposta di rinvio a giudizio di Stam¬ 
mati & C.) che di tangente bell’e buona si trattava, come mal 
l'attenzione e il lavoro svolti in questi anni dallTnquirente 


sono stati tutti e solo concentrati sul vano tentativo di sco¬ 
prire — figuriamoci, nelle banche svizzere — chi aveva Inta¬ 
scato e a chi erano stati distribuiti i soldi? Evidentemente 
anche per Vitalone non si trattava di una «normale» interme¬ 
diazione. 

Come finirà? La sorte di Stammati e Mazzanti (più qualche 
funzionario dell’ENI e del Mlncomes) si deciderà questa sera 
per un pugno di voti, con uno scarto forse minimo: il PSI (per 
i non sopiti contrasti Interni) e il PRI («la questione morale 
non può esser vincolata a logiche di schieramento») hanno 
lasciato libertà di coscienza ai loro parlamentari. La Sinistra 
Indipendente, Io hanno confermato Luigi Onorato e France¬ 
sco Russo, è schierata per la colpevolezza di Stammati: sape¬ 
va che c’era del losco, eppure si adoperò per «legalizzare» 
(Onorato) l’operazione permettendo a Mazzanti di consuma¬ 
re il peculato. Che poi possano esserci altre responsabilità 
non dimostrate o non accertate non è certo motivo per assol¬ 
vere l’ex ministro colto con le mani nel sacco. 

Ad una possibile responsabilità di Giulio Andreotti fa rife¬ 
rimento una manovra annunciata dai radicali: la ricerca in¬ 
discriminata di firme — ce ne vogliono almeno cinquanta, e 
loro sono undici — che «appoggino» la richiesta di mettere in 
stato d’accusa anche il ministro degli Esteri, di Ieri e di oggi 
A carico dell’onorevole Andreotti la Commissione Inquirente 
non ha accertato alcun tipo di responsabilità penale. 

Giorgio Frasai Poter* 
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In occasione del ventitreesimo congresso della 
FGCI, che si terrà a Napoli in febbraio, «l’Unità» ha 
pubblicato finora una serie di interventi per 
stimolare il dibattito sul carattere che 
l’organizzazione giovanile comunista dovrà 
assumere in futuro. Ospitiamo oggi altri tre 
interventi su questo stesso tema. 


N ELLE SUE tesi con¬ 
gressuali la FGCI cl 
dice soprattutto una 
cosa, e sacrosanta: che non 
c’è affatto, nelle nuove gene¬ 
razioni, un rifiuto della poli¬ 
tica, ma, al contrarlo, una 
concezione della politica co¬ 
me momento ben più esteso 
di quanto nella nostra espe¬ 
rienza siamo stati abituati a 
considerare. Che essa ab¬ 
braccia, insomma, aspetti 
della vita, e pervade luoghi, 
che a torto abbiamo ritenuto 
estranei al nostro Impegno 
militante. 

Nella politica 1 giovani 
hanno, dunque, cercato di 
portare una sfera assai più 
ampia di problemi, tanti, 
inesplorati, che pure deter¬ 
minano una parte essenziale 
della vita delle persone, sic¬ 
ché non tenerne conto impe¬ 
disce di capire che cosa è la 
società e che cosa occorre fa¬ 
re davvero per cambiarla. E 
che dunque II disinteresse 
per 1 partiti, il nostro com¬ 
preso, nasce dall’insofferen¬ 
za per un tipo di organizza¬ 
zione che avvertono artifi¬ 
cialmente amputata. Una af¬ 
fermazione, lo credo, esattis¬ 


sima, che fa giustizia di tan¬ 
te scempiaggini che, a onda¬ 
te ricorrenti, buona parte dei 
sociologi hanno riproposto, 
per avvertire che l giovani 
erano stati ormai definitiva¬ 
mente conquistati al pra¬ 
gmatismo, che essi erano or¬ 
mai interessati solo ai piccoli 
problemi concreti. 

È vero che in questi ultimi 
anni la constatazione che cl 
troviamo di fronte ad una 
nuova, più ricca e complessa 
politicità, è ormai stata lar¬ 
gamente condivisa da tutti i 
compagni, anche più anzia¬ 
ni. Ma e altrettanto vero che, 
nel fatti, la struttura dell'or¬ 
ganizzazione, i compiti pre¬ 
visti per 1 militanti, sono pe¬ 
rò rimasti, per molti versi, 
gli stessi del passato: il parti¬ 
to, insomma (non solo il PCI, 
del resto, ma anche le forma¬ 
zioni che pure si definiscono 
«nuove»), in questa zona este¬ 
sa, e pure formalmente ac¬ 
quisita alla politica, non c’è; 
o è penetrato pochissimo. 
Perché le sue articolazioni 
sono rimaste largamente ri¬ 
calcate su quelle istituziona¬ 
li; e la sua attenzione con¬ 
centrata su soggetti e prò- 


- DIBATTITI 


/ H 

'/■ s 

V 



L m ì sé 



Rimettere in discussione 
partito e movimenti insieme 


blemi già dotati di compiuta 
rappresentanza. 

In questa critica, che con 
espressione assai inesatta 
viene chiamata «critica alla 
forma partito», o «necessità 
di un nuovo modo di far poli¬ 
tica», mi pare che in definiti¬ 
va si esprima il recupero, sia 
pure confuso, dell’ispirazio¬ 
ne originaria del marxismo, 
come critica radicale e glo¬ 
bale delle idee e della società 
esistente, come proposta di 
fondazione di un nuovo 
mondo. 

Che questa critica si espri¬ 
ma oggi in modo tanto con¬ 
traddittorio, che essa produ¬ 
ca una politicità certo diffu¬ 
sa, ma che non si coagula in 
progetto né in organizzazio¬ 
ne consolidata, è il problema 
che la FGCI vive oggi più 
drammaticamente di ogni 
altro settore del partito. Ma è 
ovviamente problema di tut¬ 


to il partito, anche se per gli 
adulti è più facile procedere, 
perché 1 loro bisogni — o me¬ 
glio quelli di cui hanno co¬ 
scienza — hanno acquisito 
rappresentanza, e nel partito 
e nei sistema; sicché ad essi è 
più facile identificarsi con 
una dialettica politica e so¬ 
ciale che ai più giovani appa¬ 
re estranea, perché riduttiva 
rispetto a ciò che essi inten¬ 
dono per politica, per tra¬ 
sformazione. 

• Ma per questa politica, per 
questa qualità nella trasfor¬ 
mazione necessaria — qui 
sta la difficoltà — manca og¬ 
gi, a differenza del passato 
— Io sappiamo — un sogget¬ 
to Immediatamente unifi¬ 
cato e socialmente identifi¬ 
cabile. 

Per questo, se è vero che i 
movimenti, per la loro capa¬ 
cità di cogliere con più verità 
e con anticipo la ricchezza di 


queste potenzialità, sono un 
elemento decisivo di rifon¬ 
dazione della politica — e 
giustamente, dunque, la 
FGCI alla loro costruzione 
dà oggi priorità — è anche 
vero che essi di per sé resta¬ 
no del tutto insufficienti a 
garantire quel processo di 
trasformazione del soggetti 
stessi, che è condizione della 
loro unificazione e dunque di 
qualificazione del progetto 
che, nella estrema comples¬ 
sità di articolazioni della so¬ 
cietà attuale, appare ancor 
più indispensabile di ieri. 
Perché il soggetto del cam¬ 
biamento non è dato, non c’è 
in natura, può essere solo il 
frutto di una costruzione. La 
necessità del partito, come 
strumento di questo proces¬ 
so, proprio dalla realtà dei 
giovani mi pare venga dun¬ 
que sottolineata. 

Certo, di un partito rinno¬ 


vato, sempre meno sede di 
mediazione sussistente, 
sempre più in grado, senza 
trascendere la realtà, di indi¬ 
viduare le dinamiche poten¬ 
ziali nel medio e lungo perio¬ 
do. Più partito, dunque, e 
non meno: per evitare sia di 
accettare l'amputazione che 
rende il partito un momento 
limitato, e, alla fine, fatal¬ 
mente secondario; sia di fare 
del partito il contenitore di 
soggettività, culture, bisogni 
diversi, che magari convivo¬ 
no con reciproca tolleranza, 
ma rimangono uguali a se 
stessi, perché si rinuncia alla 
tensione e alle asprezze della 
reciproca trasformazione. 

Riproporre questa idea di 
partito rischia di apparire 
come un rigurgito integrali¬ 
sta, il «revival» di una ipotesi 
totalizzante, che ignora la 
molteplicità, e dunque la po¬ 
sitiva ricchezza, delle sedi e 
dei modi di far politica oggi 
esistenti? Certo, il rischio di 
interpretare così il bisogno 
di progetto, di reciproca tra¬ 
sformazione e perciò di sin¬ 
tesi, esiste. Non a caso assi¬ 
stiamo alla rlvitalizzazlone 
di pericolosi fenomeni inte¬ 
gralisti. Potrebbe verificarsi 
anche nel mondo comunista. 
Non è questo, ovviamente, 
quanto dobbiamo volere. 
Che anzi è indispensabile as¬ 
sumere l’autonomia dei mo¬ 
vimenti, cui va riconosciuta 
piena politicità, come leva 
fondamentale di una rifon¬ 
dazione della politica e del 
partito. 

Ma questi stessi movimen¬ 
ti — questo mi sembra un te¬ 
ma che nel dibattito della 
FGCI dovrebbe essere ap¬ 
profondito — rischiano di ri¬ 
specchiare solo la frammen¬ 
tazione e le oscillazioni del 
corpo sociale, dunque di non 
consolidarsi e di non incide¬ 
re: e la molteplicità di sedi di 
formazione della volontà po¬ 
litica rischia di ridursi a cor- 
porativizzazione e localismo, 
se nella dialettica che nel lo¬ 
ro insieme essi producono 
non si inserisce con forza ta 
tensione per un progetto dì 
mutamento complessivo. E, 
dunque, lo strumento capace 
di farla vivere. Il partito, ap¬ 
punto, liberato della sua pre¬ 
tesa di autosufficienza, ca¬ 
pace, anzi, di rimettersi in 
discussione in rapporto ai 
movimenti; e però di metter¬ 
li a sua volta in discussione. 

Luciana Castellina 


I 


V I È UN passaggio, nelle 
«Tesi» elaborate in vi¬ 
sta del prossimo Con¬ 
gresso nazionale della FGCI, 
sul quale ritengo che occor¬ 
rerebbe affinare ulterior¬ 
mente ranallsl; mi riferisco, 
in particolare, al problema 
del rapporto fra giovani e de¬ 
mocrazia, tanto sotto il pro¬ 
filo del giudizio in sede stori¬ 
ca, quanto sul plano della 
proposta politica. Relativa¬ 
mente al primo punto, pur 
evitando I sociologismi d'ac¬ 
catto e gli stucchevoli luoghi 
comuni sul cosiddetto «ri¬ 
flusso», il documento con¬ 
gressuale non si distingue 
abbastanza dalla posizione 
di coloro che attribuiscono ai 
giovani, alle caratteristiche 
degli anni Settanta, la «re¬ 
sponsabilità» di aver diserta¬ 
to l’impegno politico, in fa¬ 
vore di scelte meno «nobili», 
quali il «privato» e la «qualità 
della vita», l’interesse esclu¬ 
sivo per la musica rock o ad¬ 
dirittura la droga. 

Il «vizio» principale di un 
ragionamento di questo ge¬ 
nere — solo a tratti riaffio¬ 
rante nelle «Tesi» — è che il 
secondo termine del binomio 
giovani-democrazia debba 
essere assunto come una 
sorta di variabile indipen¬ 
dente, come un valore in¬ 


trinseco e indiscutibile, non 
suscettibile di mutamenti 
qualitativi, al quale l’altro 
termine del binomio (i giova¬ 
ni, appunto) dovrebbe adat¬ 
tarsi, non si sa bene in nome 
di quale superiore imperati¬ 
vo etico. 

In realtà, anche per impo¬ 
stare più correttamente i 
problemi discussi nelle «Te¬ 
si» (ma, evidentemente, non 
solo per questo scopo), sareb¬ 
be necessario spostare l’asse 
del ragionamento dai giova¬ 
ni alla politica, domandan¬ 
dosi quali siano state le for¬ 
me concrete, storicamente 
determinate, di politica, con 
cui 1 giovani sono venuti In 
contatto — e rispetto a cui 
hanno fatto marcare un 
sempre più netto distacco — 
lungo gli anni Settanta. Eb¬ 
bene, soprattutto nella se¬ 
conda metà del decennio. Io 
scenario di fronte al quale si 
sono trovati i giovani può es¬ 
sere cosi schematicamente 
descritto: da un lato, la poli¬ 
tica come guerra, il ricorso 
diffuso alla violenza come 
metodo principale di lotta, 
come esperienza-perverti¬ 
mento delia conflittualità 
sociale; dall’altro lato, la 
pratica inesauribile della 
mediazione come categoria 


Una democrazìa malata: 
ecco la causa del «riflusso» 


centrale dell’iniziativa poli¬ 
tica, nel rapporto fra i partiti 
e nella contesa parlamenta¬ 
re, oltre che nella gestione 
concreta del potere nel go¬ 
verno centrale e nelle ammi¬ 
nistrazioni periferiche. 

Entrambe queste occasio¬ 
ni diverse — e sostanzial¬ 
mente nuove, rispetto ai ca¬ 
noni «tradizionali» del fare 
politica — si caricavano. 
Inoltre, di un ulteriore con¬ 
notato, costituito dalla cre¬ 
scente perdita di visibilità 
degli «attori», del venir meno 
della trasparenza, per quan¬ 
to riguarda gli obiettivi.' i 
protagonisti, i metodi della 
lotta. Alla clandestinizzazio- 
ne della politica come guer¬ 
ra, faceva riscontro, infatti, 
la diffusione di centri occulti 
di produzione delle decisioni, 
tanto più insidiosi, quanto 
più procedeva simmetrica¬ 
mente lo svuotamento delle 
sedi istituzionali di esercizio 
del potere. I fondamenti 
stessi dell’operare politico, 
così come esso si era espres¬ 
so in età moderna, come pro¬ 


cesso di risoluzione pacifica 
del conflitti, mediante il con¬ 
fronto «pubblico» fra sogget¬ 
ti concorrenti, ne risultava¬ 
no radicalmente sconvolti: 
sempre meno la politica 
coincideva con il pubblico; 
sempre più essa si identifi¬ 
cava con lo scontro, talora 
armato, fra organizzazioni 
occulte di interessi privati. 

Dal punto di vista genera¬ 
le, questa modificazione pro¬ 
fonda, relativa all’assenza 
della politica moderna, con¬ 
duceva a stravolgere lo stes¬ 
so significato dell’impegno 
per la trasformazione della 
società; politica come guerra 
e politica come mediazione 
facevano sparire, o almeno 
rendevano - difficilmente 
identificabili, le distinzioni 
«classiche» fra amico e nemi¬ 
co, fra destra e sinistra, fra 
progresso e conservazione, 
offuscando il quadro com¬ 
plessivo delle scelte entro cui 
si sarebbe potuta collocare 
l’opzione giovanile. Nella 
drammatizzazione ipereali¬ 
stica della lotta armata, o 


nella rarefazione tecnicistlca- 
della mediazione parlamen¬ 
tare, gli stessi conflitti, i mo¬ 
tori di ogni mutamento sul 
piano sociale e istituzionale, 
risultavano indecifrabili e 
comunque incommensura¬ 
bili, rispetto alle ansie di rin¬ 
novamento, al bisogni di 
chiarezza, alla ricerca del 
nuovo, che sono copiuni so¬ 
prattutto alle giovani gene¬ 
razioni. 

Il fatto che — in ur.o sce¬ 
nario come quello appena 
sbozzato — queste ultime si 
siano ritratte dalla politica, 
cercando altrove una rispo¬ 
sta più netta e comprensibi¬ 
le, deve essere considerato 
un segnale importante, in 
quanto esprime la richiesta 
di un diverso modo di inten¬ 
dere e di praticare l’attività 
politica. Non è un caso — per 
completare, almeno per ac¬ 
cenni, l’esame del decennio 
trascorso — che non appena 
si sono create le condizioni 
per una ripresa dì iniziativa 
su basi nuove, il movimento 
giovanile è ripartito con una 


capacità di mobilitazione, 
una passione civile, uno spi¬ 
rito unitario e una creatività 
di forme espressive, che sa¬ 
rebbero stati impensabili fi¬ 
no a pochi anni prima. La 
lotta per la pace della prima 
metà degli anni Ottanta rap¬ 
presenta, infatti, la dimo¬ 
strazione concreta della vita¬ 
lità e dell’impegno di cui og¬ 
gi i giovani sono capaci. 

Il segnale che proviene dai 
giovani deve, allora, essere 
accolto non solo come spun¬ 
to per procedere ad una pur 
imprescindibile riformula¬ 
zione delie modalità di orga¬ 
nizzazione della presenza co¬ 
munista nel mondo giovani¬ 
le, ma anche e soprattutto 
come stimolo per una radi¬ 
cale riforma della politica, 
invertendo le tendenze per¬ 
verse attive nel decennio 
passato. Con la consapevo¬ 
lezza che una proposta di al¬ 
ternativa non potrà risultare 
credibile e vincente, se non 
investirà alla radice la cultu¬ 
ra, l’iniziativa politica e la 
forma organizzativa di una 
forza politica che, come il 
PCI, intende proporsi come 
punto di riferimento essen¬ 
ziale per ogni processo di 
transizione al nuovo. 

Umberto Curi 


n punto non sono le «leghe» 
ma una nuova pratica politica 


N on POCHI giovani mi 
hanno chiesto da chi 
fosse stato fatto il 
documento del 23° Congres¬ 
so della FGCI: difficile ri¬ 
spondere. Non vi compare 
alcun riferimento agli auto¬ 
ri, nella peggior tradizione 
deU’anonimato e del centra¬ 
lismo democratico, nella sua 
interpretazione burocratica. 
Leggo nel documento che «il 
linguaggio della politica 
suona freddo, lontano—». Ed 
oltre: «Oggi nei fatti la FGCI 
è- estremamente legata al 
modello del partito degli 
adulti,— la stessa discussio¬ 
ne è molto guidata rispetto a 
quello che avviene nel PCI». 
Òggi, si propone un docu¬ 
mento. Un documento pen¬ 
sato, elaborato, deciso dal¬ 
l’alto: segreteria nazionale. 
Consiglio nazionale della 
FGCI, comitato centrale del 
PCI. 

La FGCI, così come è, non 
funziona. O meglio la mag¬ 
gioranza degli iscritti espri¬ 
me un «no», che si manifesta 
attraverso disaffezione, di¬ 
sinteresse, allontanamento 
da questa organizzazione. 
Questo «no» viene analizzato 
al vertice, che prepara un do¬ 
cumento rimandato alla ba¬ 
se per avere un «sì». Mi si po¬ 
trebbe obiettare che questa 
sia una critica teorica e fuori 
tempo. Il documento ormai 
c’è e con esso bisogna fare i 
conti, a meno di un mese dal 
congresso. 

Non credo però che si trat¬ 
ti solo di un'astratta questio¬ 
ne di metodo, di un cavillo 
rispetto alla complessa pro¬ 
posta di inondazione. Ad 
esemplo, nel lavoro di que¬ 
st’ultimo mese al circolo ro¬ 
mano della II zona «E. Ber¬ 
linguer», abbiamo posto la 
ricerca sul dati come «condì- 
tlo sine qua non» per ogni 
proposta non solo politica. 
Due le considerazioni, a 


questo riguardo, rispetto al 
documento. La prima: il no¬ 
stro metodo di lavoro non 
compare nel progetto di ri¬ 
fondazione se non in un 
emendamento presentato e 
bocciato al Consiglio nazio¬ 
nale f«Per 11 circolo della 
FGCI e oggi fondamentale la 
conoscenza della realtà in 
cui esso opera»). 

La seconda. Dalle prime 
Informazioni e notizie che 
abbiamo raccolto sulla si¬ 
tuazione nella nostra zona, è 
emerso un problema che, se¬ 
condo noi, riguarda i giovani 
In modo sempre più pressan¬ 
te: quello della casa. Ma nel 
documento neanche una pa¬ 
rola. Incredibile e sintomati¬ 
co. L’intero documento non è 
forse la spia di una conside¬ 
razione omnicomprensiva — 
anche se con dimenticanze 
—, una specie di sguardo al 
mondo giovanile che, prove¬ 
nendo dairalto, esprime ine¬ 
vitabilmente, o almeno pri¬ 
vilegia, l’otUca di chi è «favo¬ 
rito nel rapporto con la cul¬ 
tura»? 

Questioni generali e aspet¬ 
ti specifici e particolari si in¬ 
trecciano secondo uno sche¬ 
ma orizzontale. Mancanza di 
scelte, di priorità: Il rischio è 
che anche ciò che viene pro¬ 
posto di positivo nei docu¬ 
mento resti come i program¬ 
mi televisivi, dove tutto è 
uguale a tutto. Qual è allora 
la proposta «scatenante» del¬ 
la nuova FGCI, l’idea forza 
che riempie di contenuti il 
termine «nuovo»? Dovrem¬ 
mo riuscire a qualificare di 
più l’espressione «nuovo so¬ 
cialismo». Dovremmo colle¬ 
gare le battaglie parziali che 
ci si propone; collegarle in 
un disegno di più ampio re¬ 
spiro, che abbia come obiet¬ 
tivo la trasformazione della 
società. 

Ho l’Impressione che oggi 
non si tratti di scegliere, ri¬ 
spetto alla FGCI, tra struttu¬ 


ra organizzativa attuale e 
ipotesi federativa. Scelta 
che, comunque, non credo 
possa essere formulata at¬ 
traverso questa netta dicoto¬ 
mia. Oggi si tratta di decide¬ 
re il ruolo di noi giovani, 
iscritti alla Federazione gio¬ 
vanile comunista all'interno 
di questa società. A proposi¬ 
to, che cosa significa essere 


giovani? Significa apparte¬ 
nere ad una categoria ana¬ 
grafica? E anche in questo 
caso, fino a che età si e «gio¬ 
vani»? C’è, certamente, un 
fatto anagrafico, ma un’al¬ 
tra è la discriminante secon¬ 
do me essenziale: voler cono¬ 
scere il mondo, ma al tempo 
stesso volerlo trasformare. 
Quindi spinta ad aprirsi. 


confrontarsi, rinnovarsi; e, 
soprattutto, spinta al cam¬ 
biamento. 

La FGCI deve riferirsi an¬ 
che a questi giovani? Mi 
spiego. Il documento non ri¬ 
schia talvolta di proporre 
un’organizzazione che tuteli 
da una società adulta ostile i 
diritti del giovani, intesi solo 
come categoria anagrafica? 


O meglio: non si corre il ri¬ 
schio di proporre una forma 
di rivendicazionismo? E non 
è altro — come giustamente 
ha detto Luigi Canoini, in 
un Intervento su questi temi 
— se non aiutare chi vuole 
ridurre II mondo dei giovani 
ad un insieme di esigenze 
che premono per essere sod¬ 
disfatte aU’intemo di una 
certa organizzazione socia¬ 
le? ' 

All’Inizio dell’articolo ho 
posto una questione di meto¬ 
do; ora mi interrogo sul ruo¬ 
lo e la politica della nuova 
FGCI. Un salto logico? Non 
credo; un nesso c’e. Non si 
tratta, lo ripeto, di un proble¬ 
ma di forma, di un «iter» 
piuttosto che di un altro, ma 
di regole, di schemi, di rap¬ 
porto con la democrazia nel¬ 
la società, nella FGCI, nel 
partito comunista. 

Al miei dubbi, più dirigen¬ 
ti di questa organizzazione 
hanno risposto che il metodo 
seguito è la prassi normale. 
Che cosa vuol dire essere di¬ 
versi, come ripeteva Berlin¬ 
guer con un orgoglio nel 
quale ci riconosciamo e per il 
quale lo abbiamo amato? 
Non vuol dire modificare an¬ 
che norme che non consen¬ 
tono la democrazia? Non 
credo che la rifondazione 
possa basarsi sull’accetta¬ 
zione dell’esistente. Oltre 
una nuova concezione della 
politica, serve subito — e 
non solo in un secondo mo¬ 
mento, come si propone — 
una nuova pratica. Modifi¬ 
care l’esistente significa, in¬ 
nanzitutto, responsabilizza¬ 
re la base anche nella fase 
prepositiva. La nostra diver¬ 
sità non può manifestarsi so¬ 
lo nel dare nomi nuovi. Fac¬ 
ciamo cose e poi daremo un 
nome alle cose che nasceran¬ 
no. 

Marco Ledda 

FGCI II zona Roma 


COME MAI CHE 

Siamo impreparati 

AL FfcEPPO? 


Come dice il direttore 
dell' avanti •- colpa pel 

PCI CMC Si OSTINA A N0\) 
diventare socialdemocratico 
'Tipo scandinavo 





LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«Senz’altro avrà del difetti 
ma non si è mai messo 
un cappuccio in testa...» 

Cara Unità, 

dobbiamo più che mai rafforzare questo 
partito detta classe operaia che senz'altro 
avrà anche dei difetti, ma non si è mai messo 
in ginocchio — tantomeno un cappuccio in 
testa — davanti a nessun « Venerabile ». Nei 
lunghi elenchi delia P2 (grande associazione 
a delinquere che mirava a « dominare » lo 
Stato dentro lo Stato,..) risultarono uomini 
iscritti a tutti partiti, ma nemmeno uno era 
iscritto a! PCI! 

Diciamolo ad alta voce questo e non sotto- 
valutiamolo. Queste cose a conoscerle fanno 
onore a noi comunisti e danno •fiducia» alle 
gente onesta e semplice, danno coraggio a 
giovani come me di credere in questo Partito 
comunista italiano e lottare per una società 
migliore e socialista. 

SAVERIO FORTUNATO 
(Prato - Firenze) 


Giornali murali 

dove si esprima il pensiero 

della gente onesta 

Caro direttore. 

con l'approssimarsi delle elezioni ammi¬ 
nistrative ritengo utile riproporre alle nostre 
sezioni i giornali murali, che in poche ma 
vistose parole riassumano il pensiero della 
gente onesta e semplice. 

Assistiamo infatti, da parte degli esponen¬ 
ti del pentapartito, a lutto un arzigogolare di 
dichiarazioni e concetti fumosi i quali fanno 
apparire tra loro dei dissensi che poi. da 
quando ci governano inevitabilmente, si ri¬ 
compongono grazie alla cotta dell'anticomu¬ 
nismo che li tiene assieme. Tanto da farci 
ricordare i ladri di Pisa che litigavano il 
giorno e rubavano insieme la notte. 

Noi invece certe cose dobbiamo dirle senza 
mezzi termini, così come dobbiamo dire agli 
Zaccagnini della DC e ai De Martino del PSl 
che, se vogliono veramente un governo degli 
onesti, maturino il proposito di non restare 
in quei partiti creando un alibi al prevalere 
dei giochi di potere e intrallazzi. 

UGO CELLINI 
(Firenze) 

Art. 67 della Costituzione: 

« 

«...senza vincolo di mandato» 

Cara Unità, 

è mai possibile che Craxi. Forlanì e tutti 
gli altri sostenitori del voto palese in Parla¬ 
mento non si siano resi conto di mettersi in 
contrasto con almeno due delle norme fon¬ 
damentali della nostra Costituzione? Parlo 
degli articoli 67 e 68. che recitano: «Ogni 
membro del Parlamento rappresenta la Na¬ 
zione ed esercita le sue funzioni senza vinco¬ 
lo di mandato», e «/ membri del Parlamento 
non possono essere perseguiti per le opinioni 
espresse e i voti dati nell'esercizio delle loro 
funzioni «. 

/ successivi capoversi dell’art. 68 regolano 
la perseguibilità penale dei parlamentari: 
quindi il primo comma va riferito a qualsiasi 
forma di perseguibilità, anche a quelle che 
possono venire esercitale all'interno del par¬ 
tito di appartenenza, come l'esclusione da 
importanti incarichi. Temarginazione politi¬ 
ca. la perdila di sostegno degli apparali e 
così via. Il voto palese è appunto lo strumen¬ 
to utilizzato per esporre il parlamentare atta 
« vendetta » del partito quando egli non ne ha 
accettato quel « mandato » che la Costituzio¬ 
ne vieta. 

Solo il secondo comma dell’art. 94 pre¬ 
scrive l'appello nominale (voto palese), per 
la fiducia al Governo. Bene, io sono perfetta¬ 
mente d'accordo per la •costituzionalizza- 
2 ione » delle forme di votazione (è ormai ma¬ 
teria che travalica i regolamenti delle Came¬ 
re). Nel senso, però, di escludere sempre il 
voto palese, anche — e. direi, soprattutto — 
per la « pura » fiducia al Governo. Questo, 
infatti, è un atto supremo e onnicomprensivo 
che presuppone ia più completa libertà di 
coscienza per ciascun parlamentare, al di 
fuori dì ogni forma di pressione e di condi¬ 
zionamento, quali quelle cui accennavo più 
sopra. ■ 

Con tutto il gran parlare che l'attuale 
maggioranza fa della necessità di riavvicina¬ 
re i cittadina alla politica, non si rende conto 
(o. meglio, deliberatamente trascura) che un 
sempre più occhiuto controllo dei propri par¬ 
lamentari da parte degli apparati alimenterà 
e giustificherà la sfiducia deI Paese intero 
nel sistema dei partiti? 

Ultima e sommaria considerazione: quan¬ 
to detto all'inizio non pone fuori della Costi¬ 
tuzione anche i cosidetli •vertici » tra i partiti 
di maggioranza, la locuzione •delegazione 
di partito al Governo » ed altri consimili fatti 
ed espressioni? 

MARCELLO BOLLERÒ 
(Roma) 

Ci vogliono organismi 
che provvedano alla 
mobilitazione capillare 

Cara Unità, 

l’emergenza-neve ha messo in difficoltà 
organi di governo centrali e amministrazioni 
locali, palesandone inefficienze e incon¬ 
gruenze. Ha messo in risalto però anche il 
senso di responsabilità e. la buona volontà 
della gente che, pur dovendo sopportare di¬ 
sagi e qualche volta anche danni economici 
gravi, ha dimostrato che « collettività » non è 
soltanto un termine di astratta sociologia 
ma i qualcosa che potrebbe operare utilmen¬ 
te a vantaggio di tutti. 

Mi spiego con un esempio: ho visto in que¬ 
sti giorni decine, centinaia di persone scese in 
strada con vanghe, badili e ogni altro stru¬ 
mento adatto a spostare e sollevare neve e 
ghiaccio, non solo per liberare un'auto semi- 
sommerse ma anche per creare varchi in 
strade periferiche altrimenti impercorribili. 
Mi chiedo se questa forza e questa volontà 
non potessero essere meglio utilizzate e se 
non siano state invece disperse tra un cumulo 
di neve e Taltro. Mi chiedo se la cosiddetto 
•protezione civile• non debba contare su di 
esse. • 

Tanti sforzi di spalatori improvvisati, se 
fossero stati coordinati, avrebbero garantito 
risultati positivi là dove ta ruspa o lo spaz¬ 
zaneve non potevano arrivare o sono arrivali 
in ritardo. Certo occorreva coordinamento. 

Mi chiedo se le città non debbano essere 
! organizzate capillarmente per affrontare 
queste emergenze, se non ci debbano essere 


organismi che provvedono a questa organiz¬ 
zazione (ma non esistono già, in molte città, 
i Consigli di quartiere?). Una delle colpe di 
chi governa consiste anche nell'aver sprecato 
tanto senso di responsabilità e tanto impe¬ 
gno. che in altri Paesi (vedi la vicina Svìzze¬ 
ra) trovano invece adeguato impiego. 

AMERIO GIANFARDONI 
(Como) 

«Vorrei poterti dire: 
tutti tranne il PCI. 

Ma purtroppo non posso» 

Caro direttore. 

sono uno studente universitario e nelle ul¬ 
time elezioni ho dato il voto al PCI. Pensavo 
(e penso) infatti che la salvaguardia dell’am¬ 
biente naturale sia realizzabile soltanto se 
c'è un cambiamento degli indirizzi politici 
generali. Perciò sono in disaccordo con quei 
gruppi ecologisti che pensano di isolare que¬ 
sto problema dagli altri. 

Tanto piti deluso — se consideri queste 
mie posizioni — sono rimasto venendo a co¬ 
noscenza dell'atteggiamento tenuto dal Par¬ 
tito nella vicenda valtellinese. In Valtellina 
migliaia e migliaia di alberi vengono tagliati 
in modo da poter costruire piste da sci per il 
campionato mondiale che inizia il 30 gen¬ 
naio. A/esse su un piatto della bilancia le 
ragioni ecologiche e sull'altro quelle econo¬ 
miche e turistiche, gli organizzatori, gli am¬ 
ministratori, insomma praticamente tutti 
hanno detto •sì» allo sci. decidendo di sacri¬ 
ficare gli alberi. Tutti tranne » soliti •verdi», 
che hanno fatto un casino e protestato. 

Vorrei poterli dire •tutti tranne il PCI», 
ma purtroppo non posso perchè, a quanto mi 
risulta, più o meno ufficialmente il Partito si 
è schierato con i devastatori ambientali e con 
la «ragion di portafoglio». 

In questo modo forse convinceremo i com¬ 
mercianti e gli affaristi che il PCI sa «stare 
al gioco». Ma gii altri? 

UGO TORRESANI 
(Torino) 

La saggezza popolare 
si sbaglia: in realtà 
il processo è inverso 

Cara Unità. 

nei momenti di gelo (e siamo in gennaio) si 
sente spesso ripetere una massima frutto 
della pseudo saggezza popolare: -Se il fred¬ 
do si, smolla, nevica» — si dice — o altre 
espressioni del medesimo significato. Ebbe¬ 
ne. una buona volta si deve chiarire che in 
realtà accade il contrario: è se nevica, che il 
freddo si •smolla». Per persuadersi basta 
seguire questo semplice ragionamento: pro¬ 
viamo a mettere sul fuoco una pentola con 
dentro del ghiaccio. Il ghiaccio assorbe calo¬ 
re e diventa acqua. Adesso pensiamo al pro¬ 
cesso inverso: l'acqua (o per essa l'umidità 
atmosferica) per diventare cristalli (ghiac¬ 
cioli) di neve, deve restituire quello stesso 
calore. Cioè emette calore, si forma la neve e 
l’atmosfera si scalda. 

Dunque non è l'aumento delta temperatu¬ 
ra che permette la formazione della neve, 
bensì è quest'ultimo che fa aumentare la 
temperatura. 

Del resto, se non fosse così, in Siberia, o in 
Groenlandia o ai Poli, con il gelo che c’è non 
dovrebbe nevicare mai! Ed è noto che non i 
così. 

ENRICO ZANABONI 
( Busto Arsizio - Varese) 

«...eppure, per esso 
non hanno trovato spazio» 

Cara Unità, » 

non sono un pescatore di perle televisive e 
radiofoniche ma nei giorni scorsi ne ho ri¬ 
scontrata una che ritengo vada segnalata: mi 
riferisco al *caso Formica», abbastanza rile¬ 
vante per la denuncia della subordinazione 
agli USA dei nostri Servizi segreti; eppure la 
TV e la radio per esso non hanno trovato 
spazio. 

FRANCESCO GARDENGHI 
(San Lazzaro di Savena - Bologna) 

«Il secondo giorno 
di quella nevicata 
uscivo dal bar, tardi...» 

Cara Unità, 

scrivo su un problema che ha riguardato 
la mia famiglia: io. pensionato e mia moglie 
casalinga. 

Il secondo giorno di questa tremenda nevi¬ 
cata uscivo dal bar. lardi, sotto casa mia e 
mi è venuto dietro un cagnino giovane. Aio- 
rate: l’ho portato su e gli ho dato del man¬ 
giare. Ma mia moglie mi ha subito detto: 
• Quando la finisce questa storia? Questa be¬ 
stia sporca tutto e non abbiamo tempo da 
perdere con gli animali». 

Io avevo sempre detto: -Dì tempo io ne ho. 
perchè sono in pensione; magari sei tu che 
non vuoi vedere il segno delle zampe di un 
cane nel tuo cucinino». Questo perché mia 
moglie ha tenuto sempre mollo alla pulizia: 
e addirittura quando slava ancora con noi 
nostro figlio questionavamo per il disordine 
nella sua camera. E dire che mia moglie è 
una compagna che vota PCI. brava, sa discu¬ 
tere di tutto: ma su questo non ci sente. 

Adesso io non so cosa fare: questa bestia 
r^n è che mangi molto . però ci va il suo 
lavoro. Io vorrei continuare a tenerlo, questo 
cane, che è anche simpatico , ma alla fine lo 
porterò al canile. A chi rivolgersi, se no. per 
poter dare una casa a Queste bestie sperse 
che non hanno fatto male a nessuno? 

GIACOMO MANZINO 
(Milano) 


Una fotocopiatrice 
per la nostra sorellina 

Caro direttore. 

voglio informarli che stiamo pubblicando 
ogni mese il nostro «Giornalino» di Sezione. 
Fra i compagni e la gente è già conosciuto 
come «l'Unità del paese». Tuttavia per conti¬ 
nuare a stamparlo avremmo bisogno di una 
fotocopiatrice, ma non abbiamo i mezzi per 
acquistarla. Forse a qualche altra organiz¬ 
zazione ne •avanza• una? 

Comunque siamo decisi a proseguire Que¬ 
sta iniziativa convinti come siamo che rin¬ 
formazione. anche a livello locale, e la divul¬ 
gazione delie nostre idee siano strumento di 
lotta, di crescila politica, culturale, sociale 
ed umana per tutti i cittadini. 

FRANCESCO CARNOVALE 
per la redazione del «Giornalino* 
ria Roma. 88060 S. Caterina Ionio (Catanzaro) 
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l’Unità - CRONACHE 


Per la «fettina 
all’estrogeno» 30 
ditte denunciate 


ROMA — La «fettina al’estrogeno» continua ad arrivare sulle 
nostre tavole: trenta ditte sono state infatti denunciate alla 
magistratura per aver vitato le disposizioni sanitarie che impe» 
'distono l’uso di sostanze estrogene nell’allevamento dei bovini, 
• Rischi per la salute pubblica sono comunque da escludere — ha 
spiegato il professor Luigi Bedani, direttore geneale del servizio 
veterinario del ministero della Sanità —. Il problema e che in 
Balia, pur avendo severe e precise norme che vietano l’uso di 
estrogeni, non riusciamo a controllare tutta la carne che impor¬ 
tiamo o che lavoriamo: eseguiamo indagini a “campione”, e li 
approfondiamo se la carne proviene da paesi, come la Francia, 
dove si fa uso di queste sostanze», e anche i controlli a «campio¬ 
ne» hanno finora dimostrato che e molta la «carne drogata» che 
cerca di raggiungere il mercato italiano. Ma non tutta incappa 
nei controlli, finendo cosi sulle nostre tavole. In sede comunita¬ 
ria andra in discussione tra poco una normativa valida per tutti 
i paesi membri che regoli e proibisca definitivamente l’impiego 
di questi ormoni. Il ministro Degan ha proposto anche un consi¬ 
glio dei ministri della sanila della CEF, che tra l'altro dovrà 
occuparsi di maggiori controlli sulla sicurezza alimentare per 
tutelare maggiormente la salute dei cittadini. E sempre in ma¬ 
teria alimentare, di fronte alla contina imissione sul mercato di 
prodotti cosidetti «dimagranti», il ministero della Sanità ha in- 
v iato una circolare alle Regioni per chiarire quando e come un 
alimento va considerato dietetico. 
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BOLOGNA — Ciancabilla durante una fase del processo 


La parte civile: solo 
Ciancabilla ha potuto 
uccidere la Alinovi 


BOLOGNA — Chiusa la fase dibattimentale, al processo per 
l’omicidio di Francesca Alinovi hanno preso il via le scherma¬ 
glie oratorie. Ieri ha parlato, per oltre due ore, l’avvocato di 
parte civile, Achille Melchionda, che assiste i genitori e le sorelle 
della vittima. Il legale ha concesso poco alla retorica ed ha elen¬ 
cato una lunga serie di indizi che, a suo giudizio, se sommati 
insieme sono sufficienti a dimostrare la colpevolezza dell’impu¬ 
tato, Francesco Ciancabilla. E se non e stato lui — ha aggiunto 
il legale — non e stato nessuno, perché non c’e traccia alcuna 
che porti verso altri possibili assassini. L’ombra del terzo uomo 
— cosi spesso evocato dalla difesa — si e fatta, di udienza in 
udienza, sempre piu sfumata. L’ora della morte, che i periti 
fanno risalire al pomeriggio di domenica quando Ciancabilla 
era in casa della donna; il suo sforzo di costruirsi un alibi tentan¬ 
do di spostare in avanti nel tempo telefonate dì Francesca coi 
suoi amici e fissando con insistenza un appuntamento alla sta¬ 
zione per le 20 di quel giorno; l’aggressiv ita latente del ragazzo, 
manifestatasi in piu occasioni; le liti per la droga di cui lui 
faceva uso; la gelosia per il successo professionale della giovane 
docente. Tutto concorre — secondo la parte civile — nell’indica* 
re in Ciancabilla l’autore dell'omicidio. Il processo riprenderà 
lunedì mattina con la requisitoria del pubblico ministero Rosa¬ 
rio Basile. Da martedì la parola passera ai due difensori, gli 
avvocati Leone c Mattioli. La sentenza è prevista per la fine 
della prossima settimana. 


Al processo di Bari memoriale 
del pentito Calore: «Freda mi 
rivelò dettagli della strage» 


BARI — Entra definitivamente in scena, nel 
processo d’appello-bis per la strage di piazza 
Fontana, la nutrita pattuglia dei «pentiti neri» 
che lancia nuove e pesanti accuse contro Fran¬ 
co Freda. Ancora non sono giunti fisicamente a 
Bari, ma le loro testimonianze, i verbali di in¬ 
terrogatorio e alcuni «memoriali» sono comin¬ 
ciate a diventare già da ieri il centro del dibatti¬ 
mento processuale. Si tratta di Angelo Izzo, 
protagonista del «massacro del Circeo», Valerio 
•Giusva» Fioravanti, Sergio Latini e Aldo Tisei 
e Sergio Calore, condannato all’ergastolo per 
l’omicidio Leandri e imputato per la strage del 
2 agosto a Bologna. Ha iniziato proprio dalle 
rivelazioni di quest’ultimo, il presidente della 
Corte D’Auria, proseguendo ieri mattina l’in¬ 
terrogatorio di Froda. Calore, che e stato dete¬ 
nuto per un anno insieme a Freda nel carcere 
di Novara, si e deciso a vuotare il sacco sulla 
strage prima col sostituto della Procura di Fi¬ 
renze, Pier Luigi Vigna, poi col giudice istrutto¬ 
re dì Catanzaro Emilio Ledonne. Secondo il ter¬ 
rorista pentito sarebbe stato lo stesso Freda a 
rivelargli i retroscena delle bombe di piazza 
Fontana. C’era un piano eversivo di ben piu 
ampia portata dietro l’escalation di attentati 
messi a segno dalla cellula veneta. Il «golpe 
Borghese», che verrà tentato nel ’70, era inizial¬ 
mente previsto per l’anno precedente. Nel pro¬ 
getto, dopo le bombe (da attribuire all’estrema 


sinistra) ci sarebbe dovuto essere un «interv en¬ 
te» delle forze armate i cui vertici erano sotto¬ 
posti al lavorio di «sensibilizzazione» di Guido 
Giannettini. I tempi però tendevano a slittare e 
in alcuni settori dei gruppi neofascisti maturò 
allora il proposito di «drammatizzare» con una 
strage lo scenario politico. 

Secondo questa ipotesi, Freda avrebbe confi¬ 
dato al Calore i suoi sospetti circa un intenzio¬ 
nale «sabotaggio» dell’attentatod cl 12 dicem¬ 
bre. Gli avrebbe detto che tra loro c’era chi 
spingeva verso un attentato clamoroso e san¬ 
guinario e non puramente dimostrativo come 
previsto inizialmente. Racconta ancora Calore, 
che Freda gli indicò anche il nome dì Massimi¬ 
liano Fachini come colui che collocò personal¬ 
mente la borsa con le bombe nella Banca Na¬ 
zionale dell’Agricoltura dicendogli che doveva 
essere stato proprio lui a spostare l’ora del ti¬ 
mer per provocare la strage. 

La linea di difesa scelta dal leader neonazista 
per controbbattere queste nuove accuse si è di¬ 
scostata ieri da quella mantenuta dì fronte alle 
indagini istruttorie del giudice Ledonne. Se col 
magistrato calabrese aveva tagliato corto, ri¬ 
fiutandosi categoricamente di rispondere alle 
contestazioni che gli muovevano i «pentiti», ie¬ 
ri Freda ha deciso di contrabbattcre punto per 
punto a ogni accusa. 

Oggi il processo e sospeso, riprende lunedì, 
ancora con Freda di fronte alle nuove accuse 
dei suoi ex camerati. 


Conclusa la maxi-istruttoria (450 pagine) del giudice Pacifico 

Insurrezione armata, altri 
170 terroristi a giudizio 

I rapporti PitteUa-br-malavita 
Si parla anche dell’«Hyperion» 



ROMA — Un altro esercito 
di terroristi «rossi* irriduci¬ 
bili, dissociati, pentiti affol¬ 
lerà entro qualche mese 
un’altra aula di Corte d’Assi- 
se. Con una maxiordinanza 
di 450 pagine il giudice 
istruttore Enrico Pacifico ha 
rinviato a giudizio altri 170 
«costitutori e partecipanti» 
delle vane bande armate ita¬ 
liane, assommandoli agli al¬ 
tri 150 già spediti al processo 
dal dottor Francesco Amato 
nell’83. 

Tutti gli imputati — che a 
questo punto sono più di 300 
— stavolta dovranno rispon¬ 
dere in Corte d’Assise dei 
reati di «insurrezione armata 
contro i poteri dello Stato» e 
di «guerra civile». Ma proba¬ 
bilmente non parteciperan¬ 
no tutti allo stesso processo, 
anche per problemi logistici. 
Già in istruttoria infatti gli 
atti sono stati divisi in due 
tronconi. 11 primo del dottor 
Amato riguarda fatti appu¬ 
rati fino all’83 Quest’ultimo 
raccoglie le «novità» più re¬ 
centi del partito armato, con 
ì gruppi e le «colonne» succe¬ 
duti alle Br e le posizioni più 
incerte emerse dalle indagi¬ 
ni. 

Tra i 174 imputati rinviati 
a giudizio (ben 43 sono stati i 
proscioglimenti) c’è un ma¬ 
gma di capi e gregari di nu¬ 
merose organizzazioni spar¬ 
se lungo la penisola, dai NAP 
a Prima linea, dalla colonna 
«Walter Alasia» alle imman¬ 
cabili Brigate rosse, a loro 
volta divise in «Brigate di 
campo», «Brigate carcerarie» 
e via elencando. Una sorta di 
adunata generale del partito 
armato italiano. E c’è un ca¬ 
pitolo che riguarda anche i 
docenti Vanni Mulinaris 
(agli arresti domiciliari). 


Duccio Berio e Corrado Si- 
mioni (latitanti), accusati di 
aver partecipato al progetto 
d’insurrezione attraverso il 
discusso centro culturale pa¬ 
rigino «Hiperyon», «coperto e 
sottovalutato» — sostiene il 
giudice Pacifico — dagli 
stessi servizi segreti francesi. 
E come l’ex senatore sociali¬ 
sta Domenico Pittella, già 
accusato di banda armata, 
accomunato ora al progetto 
d’insurrezione per avere ad¬ 
dirittura favorito un legame 
«eversivo» tra Brigate rosse e 
’ndrangheta calabrese. Con¬ 
tro Pittella il magistrato usa 


toni molto duri, ricordando 
che proprio 11 senatore fornì 
indicazioni utili a Senzani 
per rapire l’ex presidente 
della Regione Lucania Fer¬ 
dinando Schettini (disegno 
poi fallito). 

Non solo. Parlando del 
rapporti con la ’ndrangheta, 
il magistrato elenca progetti 
comuni br-malavita per gli 
assalti nelle carceri di Lame- 
tia Terme e Palmi, con l’im¬ 
piego di elicotteri da rubare 
negli eliporti calabresi per 
un attacco terra-aria-mare. 

Altre due protagonisti del¬ 
le cronache «di piombo» degli 


ultimi anni sono Luigi Scric¬ 
ciolo e sua moglie Paola Elia, 
completamente prosciolti 
dall'accusa di insurrezione, 
ma duramente censurati con 
frasi tipo questa: «Hanno te¬ 
nuto una condotta ripu¬ 
gnante approfittando della 
loro carica sindacale per 
commettere reati». 

C’è poi l’intero universo 
delle sigle e sottosigle degli 
anni di piombo, con poche 
stelle di prima grandezza e 
centinaia di simpatizzanti, 
militanti, semiclandestint e 
«infiltrati», «talpe» e «postini». 
I nappisti Gentile Schiavone 


Domenico Pittella 


e Domenico Dellì Veneri, la 
ex «primula rossa» di Prima 
linea - Susanna Ronconi, 
Francesco Bonisoli e Laura 
Azzolini della «Walter Ala- 
sia». E poi c’è la pletora degli 
avvocati dì fiducia, «spesso 
sul filo», secondo il giudice, 
tra la partecipazione, il favo¬ 
reggiamento e la legalità. 
Chi stava proprio «dall’altra 
parte», secondo il dottor Pa¬ 
cifico, era il legale Tommaso 
Sorrentino, fuggito in Fran¬ 
cia come molti altri imputa¬ 
ti. È scritto nell’ordinanza 
che per diverso tempo le in- 
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Sei anni fa 
uccidevano 
Guido Rossa, 
- operaio 


GENOVA — La città e le fab¬ 
briche hanno ricordato ieri il 
sesto anniversario dell'as¬ 
sassinio di Guido Rossa, l’o¬ 
peraio caduto in difesa della 
libertà e delle istituzioni re¬ 
pubblicane. In mattinata c’è 
stata una assemblea operaia 
nel reparto dell’Italslder do¬ 
ve lavorava Rossa e nel po¬ 
meriggio si è svolta la com¬ 
memorazione ufficiale. II 
sindaco Cerofolini, il presi¬ 
dente della provincia Caroc¬ 
ci, il prefetto e il consiglio di 
fabbrica hanno deposto co¬ 
rone di fiori al monumento 
dedicato a Rossa nel centro 
delia città. 

NELLA FOTO: una delegazione 
del PCI al cimitero di Stagliano. 


Vanni Mulinaris 

dagini lo indicarono come il 
capo di una cosca della ma¬ 
lavita calabrese collegata al¬ 
le Br e che teneva i contatti 
tra detenuti e militanti all’e¬ 
sterno. 

Anche al settore carcera¬ 
rio è dedicata un’ampia ana¬ 
lisi. Faceva parte — secondo 
gli inquirenti — del progetto 
insurrezionale l’infiltrazione 
dei militanti brigatisti tra le 
file delle guardie carcerarie e 
per questo i capi dell’orga¬ 
nizzazione ordinavano ai più 
giovani l’arruolamento nel 
corpo. Infiltrazioni sono sta¬ 
te scoperte ad ogni livello, 
dalla Camera dei deputati ai 
ministeri e non sempre si è 
risaliti ai veri nomi delle 
■talpe». 

Un’istruttoria gigantesca, 
dunque, che per la prima 
volta impone la divisione dei 
processi per un identico rea¬ 
to. La prima puntata per i 
150 imputati rinviati a giudi¬ 
zio dal giudice Amato, è pre¬ 
vista in primavera alla se¬ 
conda Corte d’Assise presie¬ 
duta dai giudice Sorichilli. 
In questa occasione il ruolo 
di attore principale assegna¬ 
to finora dalle cronache a 
Mario Moretti passerà sen¬ 
z'altro a Renato Curdo, capo 
storico delie prime formazio¬ 
ni armate. Sarà un revival 
da rileggere con attenzione, 
poiché ricostruisce la storia 
dellTtalia terrorista dal ’TO 
fin quasi ai giorni nostri. Il 
rinvio a giudizio del giudice 
Pacifico completerà invece 
la parte finale, anche se lo 
stesso magistrato afferma 
che il terrorismo »dà ancora 
chiari segni di vitalità». . 

Raimondo Buftrini 


Per appalti edilizi arrestati a Genova due esponenti del PSI; tangenti dalla società milanese Icomec 

Concussione, avviso di reato a Pietro Longo 

Il provvedimento della Procura milanese nei confronti dell'ex ministro del Bilancio - Nel capoluogo ligure manette per il presidente dello 
IACP, segretario cittadino del partito socialista e per un ingegnere comunale - Mandato di cattura per un ex deputato indicato come piduista 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Un nuovo scan¬ 
dalo nazionale, un nuovo 
episodio di corruzione ai 
massimi livelli. Pietro Lon¬ 
go, segretario del PSDI, già 
ministro del Bilancio e della 
programmazione industria¬ 
le costretto alle dimissioni in 
seguito allo scandalo P2, è 
stato raggiunto da comuni¬ 
cazione giudiziana emessa 
daU’ufficio istruzione mila¬ 
nese. Il reato ipotizzato è di 
concussione, la storia ri¬ 
guarda un giro di tangenti 
per appaiti edilizi: pagate 
dalla Icomec, una importan¬ 
te società milanese fallita 
nell'81; incassate da pubblici 
amministratori di non si sa 
quante città italiane. Per ora 
sono finiti in manette il pre¬ 
sidente dello IACP di Geno¬ 
va, Fabrizio Moro, socialista 
(segretario cittadino del PSI) 
accusato di concussione ed 
un Ingegnere capo del Co¬ 
mune — Pierino Bocconi — 
accusato dì corruzione. Un 
terzo mandato di cattura (in 
serata ancora si ignorava se 
eseguito o meno) per Ermido 
Santi, ex presidente dello 
IACP, ex deputato del PSI, 
piduista (tessera 2058) 


La grande azienda mila¬ 
nese è da quattro anni al 
centro di una complessa e 
tormentata vicenda giudi¬ 
ziana. A Genova l’indagine 
si è svolta sulle tangenti, pio- 
v ute sulla città tra il 1976 e il 
1981 per un importo superio¬ 
re al mezzo miliardo di lire. 

I mandati di cattura, ese¬ 
guiti dalla Guardia di Fi¬ 
nanza, sono stati emessi dal 
giudice istruttore di Milano, 
Maria Luisa Ponti; secondo 
l’accusa Moro e Santi avreb¬ 
bero incassato tangenti pari 
al tre per cento del valore di 
appalti assegnati alia Ico¬ 
mec dall’Istituto genovese 
delie case popolari; i’inge- 
gner Boccotti, coordinatore 
del dipartimento program¬ 
mazione e interventi sul ter- 
ntorio del Comune, avrebbe 
intascato duecento milioni 
quando (sindaco il democri¬ 
stiano Pedullà) la Icomec ef¬ 
fettuava lavori per venti mi¬ 
liardi nella city sorta sulle 
macerie dell’antico quartiere 
di via Madre di Dio. 

Le briciole genovesi, in- 
somma. della manna che le 
indiscrezioni vogliono distri¬ 
buita dalla Icomec; a farne 
la storia sarebbe un corrut¬ 


tore pentito, cioè l'ammini¬ 
stratore delegato Nando 
Udescalchi che nel 1981, an¬ 
no in cui la Icomec venne di¬ 
chiarata fallita, finì in carce¬ 
re per bancarotta insieme al 
collega Giovanni Maria Giu¬ 
dici; entrambi ottennero m 
seguito la libertà provviso¬ 
ria, mentre l’inchiesta prose¬ 
guiva con alterne vicende; 
gli accertamenti del nucleo 
di polizia tributaria portaro¬ 
no tra l’altro alla scoperta di 
un cospicuo risvolto di fattu¬ 
razioni false per operazioni 
inesistenti; nel dicembre 
scorso, poi, altn due arresti: 
Giorgio Mainoii e Roberto 
Bisconcini, ex amministra¬ 
tori che erano usciti dalla 
Icomec nel 1978. 

Tornando al «pentito» 
Udescalchi, sarebbe stato 
appunto lui a spiegare ai 
giudice entità e destinazioni 
delle tangenti che avrebbero 
favorito i vari appalti otte¬ 
nuti dall'azienda. 

Genova, in altre parole, 
non sarebbe che un primo 
capitolo, e nemmeno il più 
«scandaloso», ma natural¬ 
mente a livello locale la noti¬ 
zia del blitz è esplosa con ec¬ 
cezionale clamore, con i par¬ 


ticolari che si inseguivano e 
si allargavano come cerchi 
nell’acqua. La prima voce è 
stata «hanno arrestato Fa¬ 
brizio Moro»; l'esponente so¬ 
cialista dapprima è stato ac¬ 
compagnato negli uffici del¬ 
lo IACP, dove e stata visio¬ 
nata e sequestrata una gros¬ 
sa mole di documenti; Moro 
ha poi scritto una lettera al 
consiglio di amministrazio¬ 
ne comunicando la propria 
autosospensione dall’incari¬ 
co di presidente e protestan¬ 
do la propria estraneità ai 
fatti; quindi è stato accoma- 
gnato nella sede delia Guar¬ 
dia di Finanza di Corso Eu¬ 
ropa. Contemporaneamente 
si veniva a sapere dell’arre¬ 
sto dell’ingegner Boccotti e 
del terzo mandato di cattura 
per Santi. 

Per la loro lunga attività 
sindacale, politica ed ammi¬ 
nistrativa, Fabrizio Moro ed 
Ermido Santi sono fra gli 
esponenti più noti del Parti¬ 
to socialista genovese. Fa¬ 
brizio Moro, 45 anni, è iscrìt¬ 
to al PSI dal 1960 e per molto 
tempo ha svolto attività sin¬ 
dacale in porto dove lavora¬ 
va come commesso di bordo. 
Dopo essere stato tra 1 diri¬ 


genti della Camera del Lavo¬ 
ro, a metà degli anni settan¬ 
ta passò all’attività di parti¬ 
to, assumendo l’incarico di 
segretario provinciale. 
Nell’80 venne nominato pre¬ 
sidente dell'Istituto case po¬ 
polari mantenendo incarichi 
nel PSI, di cui attualmente è 
segretario cittadino. 

Ermido Santi, 62 anni, 
aveva quasi abbandonato 
l’attività politica dopo che 
nelle elezioni deil’83 per la 
Camera dei deputati era sta¬ 
to sconfitto. Negli anni gio¬ 
vanili era stato sindacalista 
all’Italsiderdi Comigliano, e 
prima ancora ai Cantieri na¬ 
vali Ansaldo; nel 1968 era 
stato eletto alla Camera dei 
deputati dove rimase fino ai 
1976. Negli anni successivi fu 
presidente delie Case popo¬ 
lari; ritentò per due volta la 
scalata alla Camera, trovan¬ 
do però sulla sua strada can¬ 
didati più giovani che lo pre¬ 
cedette^ nella graduatoria 
delle preferenze. Il nome di 
Ermido Santi era elencato 
nelle liste della Loggia P2. 

L’ingegner Pierino Boc¬ 
cotti, uomo poco noto al 
grande pubblico, è uno del 


più importanti dirigenti del 
Comune di Genova. Sotto la 
sua direzione tecnica sono 
state realizzate alcune delle 
maggiori opere urbanistiche 
degli ultimi anni. I costrut¬ 
tori privati realizzarono torri 
e grattacieli, mentre il Co¬ 
mune spendeva decine ài mi¬ 
liardi (di allora) per costruire 
le strade di collegamento; so¬ 
lo per la via oggi al centro 
dell’inchiesta, l’appalto am¬ 
montava a venti miliardi di 
lire. La vicenda ha avuto una 
eco immediata e ufficiate ieri 
sera in consiglio comunale; il 
sindaco Fulvio Cerofolini ha 
informato l'assemblea del¬ 
l’accaduto esprimendo «pro¬ 
fonda amarezza per 1 fatti 
sconvolgenti che hanno agi¬ 
tato l’opinione pubblica del¬ 
la città». »Siamo turbati ma 
sereni — ha aggiunto — e se 
la giustìzia ha bisogno di col¬ 
laborazione per l’accerta¬ 
mento della verità, noi sla¬ 
mo totalmente disponibili, 
sicuri anche della trasparen¬ 
za e della correttezza delle 
amministrazioni comunali 
genovesi. 

Rossella Michtenzi 


Nuova importante rivelazione al processo Moro 

Moriteci: «3 dei br che 
spararono in via Fati 
sono ancora in libertà» 

La polizia sa che sono terroristi, ma ignora che fecero parte del 
«commando», tanto è vero che non figurano tra gli imputati 

♦ 

ROMA — Tre brigatisti del •commando» di via Fani sono ancora in libertà. Tutti e tre sono 
noti alla polizia come terroristi, gli inquirenti conoscono i loro nomi ma ignorano — invece 
— la loro partecipazione al sequestro di Aldo Moro ed all’annientamento della sua scorta; 
tanto è vero che nessuno del tre br è imputato nel processo attualmente in corso. Lo ha 
rivelato ieri Valerio Morucci (alla sua terza giornata di interrogatorio) chiarendo, così, il 
senso di alcune affermazioni rese in precedenza da Adriana Faranda, la quale si era limitata 
a dire che «un paio» dei par¬ 


tecipanti all’operazione di 
via Fani «non sono imputati 
in questo processo». Ora Mo¬ 
rucci precisa: sono tre e oltre 
a non essere imputati e sono 
tuttora latitanti. È stata for¬ 
se questa la parte di maggior 
interesse della lunga deposi¬ 
zione resa ieri in aula da Mo¬ 
rucci, una deposizione tutta 
centrata sui mesi intercorsi 
tra «l'operazione Moro» e l’u¬ 
scita sua e di Adriana Faran¬ 
da dalle Br. Ma accanto alla 
rivelazione sui tre brigatisti 
latitanti, un’altra afferma¬ 
zione del terrorista dissocia¬ 
to merita attente riflessioni: 
rispondendo ad una precisa 
domanda rivoltagli da un 
avvocato dì parte civile, Mo¬ 
rucci ha affermato che i bri¬ 
gatisti ancora latitanti, in 
Italia e all’estero, costitui¬ 
scono tuttora un «concreto 
pericolo» per il paese. Nomi, 
non ne ha voluti fare. Ed ha 
ripetuto che la sua sclte di 
dissociazione è politica ed 
etica, che è insomma cosa di¬ 
versa dalla delazione, e che 
egli rispetta le scelte di .ex 
compagni» che hanno deciso 
di seguire altre vie. Agli av- ' 
vocati che gli hanno conte¬ 
stato — in relazione a tali af¬ 
fermazioni e ad altri atteg¬ 
giamenti — scarsa coerenza 
con le ripetute dichiarazioni 
di completo e concreto di¬ 
stacco dalla lotta armata e 
dalle sue ideologie, Morucci 
ha risposto che «coerenza e 
linearità sono concetti 
astratti, difficilmente ri¬ 
scontrabili nel comporta¬ 
menti umani». Poi, ha tirato 
dritto riprendendo II discor¬ 
so sui tempi e sui modi di 
maturazione della scelta di 
abbandonare le Br. Ha ripe¬ 
tuto che perplessità e contra¬ 
sti erano sorti già durante la 
detenzione di Aldo Moro ed 
ha affermato che il sostan¬ 
ziale , «fallimento politico» 
deH’intera operazione raf¬ 
forzarono in lui ed in Adria¬ 
na Faranda la decisione che 
andavano maturando. En¬ 
trambi,' però, rimasero nel¬ 
l’organizzazione per quasi 
un anno ancora, un periodo 
lunghissimo nel corso del 
quale le Br non smisero la lo¬ 
ro strategia di morte tornan¬ 
do ad uccidere, per esempio, 
due agenti di Ps a torino. In 
quella fase, inoltre, continuò 
anche il lavoro di identifi¬ 
cazione e pedinamento di 
nuovi «bersagli». Lo stesso 
Moretti ha ieri confermato 
che tra gli «obiettivi» sui qua¬ 
li le Br lavorarono vi erano il 
de Bubbico, Fon Signorelio, 
esponenti delia Confindu- 
stria(Annibaldi e Savona). E 
c’era, soprattutto, l’ex que¬ 
store di Roma, Ugo Macera: 
il piano per un attentato 
contro di lui era in fase «or¬ 
mai pressoché operativa», e 
fu accantonato solo per le 
crescenti difficoltà organiz¬ 
zative. Alla fine, comunque, 
dopo ulteriori discussioni 
all’interno delle Br, l’inelut¬ 
tabilità delia «separazione» 
divenne completamente 
chiara sia a loro due che al¬ 
l’organizzazione. Morucci, 
Ieri ha raccontato: ci pagaro¬ 
no, come liquidazione, tre 
mensilità (per un totale di 
750 mila lire), ci lasciarono 
una pistola ed un caricatore 
e l’ordine di rimanere per un 
po’ rifugiati nel «covo» di 
Molano, lxiro due, però que¬ 
sta indicazione la disattese¬ 
ro. Trovarono riparo a Roma 
ed iniziarono lì l’ultimo pe¬ 
riodo di latitanza prima del¬ 
la cattura. 


Ustioni e percosse 
sulla figlia di 
4 anni: arrestato 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Ora è in un lettino dell’ospedale pediatrico 
Mayer assistita da medici e infermiere. Il volto, le mani e 
tutto il corpo sono costellate di contusioni, ematomi, escoria¬ 
zioni, ustioni di terzo grado. Gemma, una bambina di appena 
quattro anni è stata seviziata dal padre con una frusta e le 
sigarette accese. L’uomo, Giuseppe Trodella, un muratore di 
30 anni, originario di Lapo in provincia di Avellino, da anni 
immigrato a Barberino di Mugello, è stato arrestato per mal- 
trattamenti gravi e sevizie su ordine del pretore di Firenze 
Antonio Signorelli. 

La sconvolgente e drammatica storia di Gemma è stata 
scoperta per caso dai medici del Meyer dove Giuseppe Tro- 
delfa assieme alla moglie Rosalina Giampa, 23 anni, e alla 
piccola Gemma, erano andati a visitare un altro loro figlio 
più piccolo già ricoverato da qualche giorno nell’ospedale. 
L’aspetto sofferente di Gemma ha indotto i medici a visitarla 
con una scusa. I genitori, marito e moglie, non si sono oppo¬ 
sti. Poi il fonogramma alla questura con il referto. «Quando 
abbiamo visto il referto del Mayer — ha detto ieri mattina il 
vicequestore aggiunto della squadra.mobile Vincenzo Cante¬ 
rini — io e l’Ispettore capo Remo Primieri non credevamo a 
ciò che stavamo leggendo*. * 

All’ospedale Mayer si recavano Immediatamente gli agen¬ 
ti e marito e moglie venivano condotti in questura per essere 
interrogati. Perché tanta violenza contro Gemma? Giuseppe 
Trodella non ha fornito alcuna spiegazione, anzi ha cercato 
di scagionare le sue responsabilità. Ha sostenuto di non aver 
percosso e seviziato la figlia. «Le ho dato solo qualche scapac¬ 
cione» ha risposto agli increduli funzionari di polizia. 

Il pretore Antonio Signorelli, intervenuto immediatamen¬ 
te, dopo aver interrogato l’uomo né ha ordinato l’arresto. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Botano 1 ' 

Verona 2 

Trieste 5 ‘ 

Venezia 3 

Milano 1 

Torino 1 

Cuneo 2 

Genova 7 

Bologna 1 

Firenze 9 

Pisa 9 

Ancona 7 

Perugia 5 

Pescara 16 

L'AquBs 4 

Roma U. 9 

Roma F. 9 

Campob. 9 

Bari 13 

Napoli 11 

Potenza 11 

S.M.L 13 

Reggio C. 12 

Messina 14 

Palermo 16 ; 

Catania / , 7 J 

Alghero ' 8 

Cagliari 8 
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LA SITUAZIONE—la perturbazione che ha attraversato l'Italia sì è oramai 
allontanata verso levante. Al suo seguito si verifica un temporaneo aumen¬ 
to delle pressione at mo s fe rica in attesa di una nuova perturbatone che 
dovrebbe r aggiunger ggiungere le nostre penisole nella giornata di domani. 
A TEMPO M ITALIA — Sulla regioni settentrionali ampia tona di aerano • 
scarsa atuvelose; durante 3 corso de*a giornata una tendenza ad aumento 
deAa nuvolosità e cominciare dal settore occidentale. SuRa ragioni cantra! 
e sulle Sardegna tempo generalmente buono con cielo aerano o scarsa¬ 
mente nuvoloso. Sulle regioni meridionali inizialmente cielo nuvoloeo ma 
con tendenza a va ri a bilit à. Temperatura in aumento ì valori massimi senza 
variazioni notevoli 1 valori minimi 
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Tempi ristretti e manovre per far decadere il provvedimento 

Sfratti: più diviso il governo 
dopo il voto della Camera 

Oggi al Senato il decreto sull’emergenza-casa 

Duro giudizio di Libertini per il PCI che proporrà altri miglioramenti - Critiche e proteste 
di Confesercenti, sindacato inquilini, piccoli proprietari, Coop d’abitazione e Confedilizia 


Sorprendente decisione del Consiglio di Stato 

Annullate le elezioni 
del 1983 del Consiglio 
provinciale di Trento 

Airorigine del «caso» le lotte intestine al movimento autonomistico 
La lista affiliata alla SVP non era autorizzata da Magnago 


Appalti provincia di Bari 
Mastroleo in libertà provvisoria 

BARI — Concessa la libertà provvisoria all’ex presidente dell’U¬ 
nione province italiane Gianvito Mastroleo (PSI), unico imputato 
ancora agli arresti domiciliari tra le persone coinvolte nell’inchie¬ 
sta sulla presunta riscossione di tangenti per appalti affidati dal¬ 
l’amministrazione provinciale di Bari. Lo stesso beneficio era stato 
concesso dall'inizio dei gennaio in due riprese agli altri sei imputa¬ 
ti, tra i quali un funzionario, assessori provinciali, ex segretari 
provinciali della DC e del PSI. 

Sentenza Saracino contestata 
da entrambe le parti 

MILANO — Contestata da entrambe le parti in causa la sentenza 
che lunedi sera, al quarto processo, ha inondato assolto il professor 
Saracino dall'accusa d’a\er violentato la sua allieva Simonetta 
Ronconi. Hanno infatti annunciato ricorso in Cassazione tanto la 


ROMA — Anche se il governo, 
sempre più diviso, è intenzio¬ 
nato a prendere le distanze, do¬ 
po i miglioramenti della Came¬ 
ra, il .Senato si accinge ad esa¬ 
minare il decreto-sfratti. Sta¬ 
mani le commissioni LLPP e 
Affari costituzionali dovranno 
esprimere il parere sui presup¬ 
posti di costituzionalità ed esa¬ 
minare il testo prima del pas¬ 
saggio in aula martedì secondo 
il calendario stabilito dalla con¬ 
ferenza dei capigruppo. Ciò 
vuol dire che il Senato non ha 
preso alcuna decisione per ac¬ 
cantonare il provvedimento 
(come erroneamente hanno 
scritto ieri «La Stampa, di To¬ 
rino e altri giornali). 

Ma i termini assai ristretti e i 
conflitti insorti nel governo e 
nella maggioranza impediscono 
la conversione in legge del de¬ 
creto. Ciò dopo la reintroduzio¬ 
ne delle agevolazioni fiscali 
sull’acquisto della prima casa 
(imposta di registro, IVA. IN¬ 
VIMI e per l’abolizione dell'I- 
LÒR per le cooperative a pro¬ 
prietà indivisa e per gli IACP. Il 
PLI ha continuato a dire che 
avrebbe votato contro al Sena¬ 
to (anche se a Montecitorio 
aveva dato il si al ripristino in¬ 
tegrale dell’ex legge Formica) e 
il PRI che si sarebbe astenuto. 
Vi è dunque confusione nella 
maggioranza e marasma nel go¬ 


verno dopo il voto della Came¬ 
ra. Si va, dunque, a una secon¬ 
da decadenza. 

Ciò ha provocato una pioggia 
di critiche e di proteste, anche 
se il governo disposto a far de¬ 
cadere il decreto ne preannun¬ 
cio un altro. Che cosa accadrà? 
Poniamo la domanda al sen. 
Lucio Libertini responsabile 
del settore casa del PCI. 

È certo — ci risponde — che 
la decadenza del decreto, assai 
probabile, apre la via a mano¬ 
vre di quei settori della maggio¬ 
ranza che sono ostili ai notevoli 
cambiamenti del testo che la 
lotta dei comunisti e la conver¬ 
genza con altre forze hanno 
strappato in Parlamento, cam¬ 
biamenti che spiegano l’asten¬ 
sione dei comunisti alla Came¬ 
ra. A questo proposito il PCI 
dichiara che il governo hn il do¬ 
vere di reiterare il decreto e di 
farlo esattamente nel testo ap¬ 
provato a Montecitorio. Se cosi 
non fosse si aprirebbe un pro¬ 
blema che hn anche profili di 
correttezza costituzionale. 

Il PCI vuole dunque che la 
legge olla fine rispecchi il testo 
attuale? 

No, precisa Libertini. Toc¬ 
cherà al Parlamento, nella sua 
sovranità, discutere ed emen¬ 
dare il decreto. Dal canto no¬ 
stro preannunciomo che, dopo 
aver ottenuto l’estensione tem¬ 


porale e geografica della gra¬ 
duazione, il vero allargamento 
a commercianti e artigiani, l’in¬ 
troduzione di agevolazioni per i 
piccoli proprietari, riproporre¬ 
mo altri miglioramenti. Voglia¬ 
mo sospendere le finite locazio¬ 
ni, l’obbligo di affitto per gli al¬ 
loggi vuoti, la graduazione degli 
sfratti a tutti i Comuni dove v’è 
tensione abitativa, e altre age¬ 
volazioni per la piccola proprie¬ 
tà. La questione interessa mi¬ 
lioni di cittadini. La graduazio¬ 
ne è necessaria, ma con essa 
non si risolve il problema grave 
della casa e del territorio. Il 
PCI porrà con forza l’esigenza 
di una seria riforma dell’equo 
canone, di una nuova legge dei 
suoli, del rifinanziamento e del 
rilancio del piano decennale, 
della riforma dei fisco sulla ca¬ 
sa, degli IACP, del condono e 
del recupero del territorio. In 
questo contesto si colloca la 
convocazione della II conferen¬ 
za nazionale della casa e del 
territorio del PCI che si terrà 
dall'8 ai 10 maggio al Palasport 
nlI’EUR. 

Numerose.le prese di posi¬ 
zione. Per il segretario della 
Confesercenti Giacomo Svi- 
cher nel nuovo decreto dovrà 
essere ripristinato l’emenda¬ 
mento che allunga di tre anni i 
contratti per commercianti, ar¬ 
tigiani e alberghi. Altrimenti si 


va incontro al caos. 

La necessità di una trattati¬ 
va urgente su tutti i temi dell’e- 
dilizia è stata ribadita dal SU- 
NIA. Questa vicenda dimostra 
che problemi cosi gravi non 
possono essere affrontati solo 
con decreti come avviene da sei 
anni. 

Molto grave per Boldorini 
deila segreteria delt'ASPPI 
(piccoli proprietari) la decisio¬ 
ne del governo di eliminare le 
agevolazioni fiscali, per la per¬ 
versa insistenza a voler risolve¬ 
re il complesso e drammatico 
problema abitativo a colpi di 
decreti confusi, contraddittori, 
inadatti perfino all'emergenza. 

Protesta e stupore sono stati 
espressi dall'ANCAb (Coop 
d'abitazione), secondo cui il 
provvedimento esprimeva al¬ 
cune risposte utili per avviare a 
soluzione alcuni nodi dell’e¬ 
mergenza. Per questo l'ANC Ab 
chiede che il nuovo decreto 
contenga i provvedimenti rela¬ 
tivi al piano straordinario di 
edilizia sovvenzionata e agevo¬ 
lata, il completamento della 
spesa prevista dalla legge 94 e 
norme fiscali e tributarie già 
votate dalla Camera. 

Per la Confedilizia ciò che 
sta succedendo dimostra lo 
scollamento della maggioranza 
di governo con il Parlamento. 

Claudio Notari 


Dal nostro corrispondente 

TRENTO — Con una clamorosa decisione, senza alcun precedente in Italia, il Consiglio di Stato ha 
annullato le elezioni del Consiglio provinciale dì Trento, svoltesi il 20 novembre del 1983. Per effetto 
di questa sentenza, emessa dalla quinta sezione dell'organo giurisdizionale il 23 novembre dell'anno 
scorso e depositata il 18 gennaio, dovrebbero scattare le procedure previste dall’art. 33 dello statuto 
di autonomia in base al quale il presidente della Repubblica con proprio decreto scioglie il Consiglio 
e nomina una commissione di tre membri incaricata di svolgere le funzioni della giunta e di indire le 
elezioni entro il termine di tre mesi. Il condizionale è d’obbligo, in quanto la fattispecie prevista dallo 

statuto si riferisce appunto allo 
«scioglimento» del Consiglio 
per evenienze particolarmente 
gravi e non invece — come di¬ 
spone il Consiglio di Stato — 
all’annullamento delle elezioni. 
Resta il fatto che comunque il 
Consiglio e la giunta provincia¬ 
le di Trento da oggi non sono 
più nelle condizioni di svolgere 
le loro funzioni. A questo incre¬ 
dibile risultato si è arrivati a 
causa dei conflitti interni al 
movimento autonomistico che 
si era presentato con due di¬ 
stinte liste olle elezioni regiona¬ 
li del 1983, conflitti su cui han¬ 
no pesantemente giocato auto¬ 
revoli esponenti della Demo¬ 
crazia cristiana fra cui merita 
di essere segnalato l’ex presi¬ 
dente della giunta regionale 
Pancheri. 

Secondo la sentenza, all’atto 
del deposito alla lista affiliata 
politicamente allo SVP, i pre¬ 
sentatori non erano muniti del 
mandato con il quale il leader 
del partito di lìngua tedesca 
Silvius Magnago autorizzava 
l’uso del proprio simbolo. Que- 


Basilieata, allarme ecologico: 
acido solforico nel fiume Torà 


TITO (Potenza) — Almeno 400 tonnellate dì acido solforico 
spento si sono riversate da un serbatoio delle stabilimento ex 
Llquichimlca di Tito (gli Impianti sono fermi da sei anni) nel 
torrente Torà, affluente del fiume Basento, uno dei maggiori 
corsi d'acqua meridionali. Il disastro ecologico è stato sco¬ 
perto quasi per caso nel pomeriggio di ieri. Una pattuglia 
della Polizia stradale lungo la «Basentana» ha notato della 
schiuma nelle acque del torrente e ha dato l’allarme infor¬ 
mando i vigili urbani di Potenza 1 quali, net tentativo di 
ricercare l’origine deirinqulnamento hanno ripercorso larga 
parte del corso d’acqua fino ai cancelli del complesso chimico 
di Tito. Secondo quanto ha riferito l’unico responsabile della 
direzione aziendale presente nello stabilimento, Insieme ad 
un elettricista e un sorvegliante, la fuoriuscita dell’acido sol¬ 
forico sarebbe stata provocata dalla manomissione di una 
valvola del serbatoio. La natura dolosa dell’incidente non è 
stata smentita dagli inquirenti, anche se solo chi conosce 
bene la fabbrica avrebbe potuto in qualche modo raggiunge¬ 
re il serbatoio. Solo nella tarda serata la situazione è stata 
dichiarata «sotto controllo» grazie ai lavoro del vigili del fuo¬ 
co e senza che il meccanismo della protezione civile fosse 
scattato. 


Col disgelo la paura di inondazioni 



In Emilia 
allarme 
per i fiumi 
in piena 

Per precauzione è stato interrotto il traf- , 
fico sulla statale 62 > Il Po sotto controllo 

Uno straripamento 
del Po nel mantovano 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Erano anni che ad una nevicata così eccezio¬ 
nale nel mese di gennaio non seguiva un disgelo altrettanto 
eccezionale per la sua rapidità. Con, In più, una pioggia fitta 
caduta per quarantotto ore su tutta la regione. I fiumi ed l 
torrenti dell’Appennino emiliano-romagnolo hanno così 
raggiunto i limiti di guardia. Il rischio di inondazioni è stato 
In più punti sfiorato. Le ore piu drammatiche quelle della 
notte scorsa e della mattinala di Ieri. Poi, dalle prime ore del 
pomeriggio, la situazione è andata normalizzandosi dapper¬ 
tutto. I fiumi che più si sono avvicinati ai limiti di rottura 
sono stati l’Enza nel Parmense e nel Reggiano, il Reno nella 
i bassa bolognese, il Panaro nel Modenese. Ma sono state pie¬ 
ne tutte al di sotto del massimi storici. L’idrometro si Sorbo- 
' lo. suli’Enza, ha segnato per esempio la quota massima di 
11,75, meno però della piena record di 12,16, di dodici anni fa. 

Sempre valido, comunque, lo stato di allerta. L’ondata di 
piena e in cammino verso il Po (la maggior parte dei fiumi 
emiliani sono suoi affluenti) e l’Adriatico. Ma sia il Po che il 
mare Adriatico, pare che siano pronti a ricevere la ecceziona¬ 
le massa d’acqua in arrivo. «Per il Po non c*è problema. Sta 


benissimo. I fiumi dell’Appennino non possono minimamen¬ 
te impensierirlo: hanno delle portate anche elevate, ma si 
tratta di volumi assolutamente sopportabili dal nostro mag¬ 
giore fiume», assicurano i tecnici del «Magistrato del Po«, la 
cui sede è a Parma. 

La grande paura di inondazioni è quindi passata, il colmo 
della piena se ne sta andando senza far danni, anche se in 
alcune zone si è andati vicini al disastro. In località Flesso di 
Gattatico, nel Reggiano, il livello dell’acqua deil'Enza è arri¬ 
vato fino a 40 centimetri dal bordo dell’argine. Se in monta¬ 
gna non avesse smesso di piovere, e il Po fosse stato a sua 
volta in piena, l’allagamento sarebbe stato inevitabile per 
una vasta area. 

. Lo stato d’allarme è comunque scattato ovunque per tutta 
la giornata e proseguito anche per la nottata. Da Bologna 
sono affluiti nel Reggiano un centinaio di militari di leva per 
preparare saccchetti di terra in caso di emergenza, radioa¬ 
matori volontari sono stati dislocati lungo le rive deil’Enza, 
l’elicottero dei vigili del fuoco di Reggio Emilia ha ripetuta- 
mente sorvolato il fiume. Per precauzione è stato interrotto il 
traffico sulla statale 62, che attraversa l’Enza a Sorbolo di 

Al Senato incontro 
tra PCI e Regioni 
«Fondi insufficienti» 


Brescello. Anche il fiume Secchia, fra Reggio Emilia e Mode¬ 
na, si è gonfiato notevolmente, ma ha trovato sfogo nelle 
casse di espansione di Rubiera, un’enorme opera idraulica 
creata proprio per bloccare le piene ed evitare inondazioni 
nella città di Modena. Ma sia per il Secchia che per l’altro 
fiume modenese, il Panaro, la piena nel pomeriggio di ieri era 
già in fase calante. Si segnala, sempre nel Modenese, un 
abbassamento della temperatura, il che fa ben sperare su un 
rallentamento del disgelo che sicuramente favorirà lo smal¬ 
timento della piena. Non è stato risparmiato il Reno, il più 
lungo fiume della regione. All’Idrometro di Casalecchlo, alle 
ore 13 di ieri, ha fatto registrare il livello di metri 1,93, un 
metro oltre il limite di guardia. Ma alle ore 18 l'acqua era 
scesa a quota 1,56. Maggiori preoccupazioni hanno destato i 
fiumi Santemo e Segno, che hanno raggiunto quote preoccu¬ 
panti. Molti I torrenti che hanno tracimato gli argini interes¬ 
sando strade comunali e poderali. Ma, hanno spiegato i tec¬ 
nici del «servizio piena* del Reno, si tratta delle cosiddette 
esondazioni, di acque, cioè in zone adiacenti agli argini dei 
fiumi, a quote molto basse. 

f. d. f. 


ROMA — Le Regioni giudi¬ 
cano assolutamente inade¬ 
guato lo stanziamento per le 
I recenti, drammatiche cala¬ 
mità naturali previsto dal 
decreto emanato ieri dal 
Consiglio dei ministri. Que¬ 
sto è il dato centrale emerso 
nell’incontro svoltosi, sem¬ 
pre ieri, al Senato tra una 
folta delegazione del gruppo 
comunista, guidata dal pre¬ 
sidente Gerardo Chiaromon- 
te e i rappresentanti di quasi 
tutte le Regioni italiane, che 
avevano accolto l’invito dei 
comunisti, teso ad accertare 
la reale dimensione del disa¬ 
stro che ha colpito in parti¬ 
colare l’agricoltura di intere 
piaghe del paese e a indicare 


1 possibili interventi. A que¬ 
sto proposito è stata rilevata 
da diversi presenti la sensibi¬ 
lità del gruppo comunista a 
differenza del governo che, 
dopo una prima riunione pa¬ 
noramica, non ha più convo¬ 
cato le Regioni per concor¬ 
dare con loro, in sede tecni¬ 
ca, modi, tempi e consisten¬ 
za degli interventi. 

Il dato emerso dall'esposi¬ 
zione dei rappresentanti re¬ 
gionali è omogeneo: si tratta 
di una catastrofe nazionale 
che ha colpito pressoché tut¬ 
te le 2 one agricole e tutti i 
tipi di colture. Addirittura 
abissale è la distanza tra lo 
scenario descritto dagli 


esponenti regionali e l'ine- 
trvento del governo. I 200 
miliardi, è stato sottolineato, 
più i 190 residui dei fondo di 
solidarietà nazionale posso¬ 
no servire a finanziare una 
serie di interventi urgenti, 
non certo a far fronte all’en¬ 
tità dei danni subiti dalla 
produzione e dalle strutture. 

Le Regioni chiederanno 
che io stanziamento straor¬ 


dinario, aggiuntivo dei 400 
miliardi del fondo, sia porta¬ 
to ad almeno 600 miliardi, 
cento dei quali per le previste 
fiscalizzazioni (ratei del cre¬ 
dito agrario, previdenza, 
ecc.). 

Già nella sua introduzione 
il senatore Sandrino De Tof- 
fol, responsabile del gruppo 
comunista della commissio¬ 
ne Agricoltura, aveva posto 


in evidenza alcuni altri pro¬ 
blemi di fondo, che sono sta¬ 
ti poi ripresi da quasi tutti gli 
intervenuti. Una legge orga¬ 
nica per la difesa del suolo, 
anzitutto, la cui assòluta esi¬ 
genza è resa evidente ad ogni 
ripetersi di calamità, dalle 
alluvioni alle nevicate, dal 
gelo alle frane. Da anni se ne 
discute nel Parlamento, de¬ 
cine sono state le proposte di 
legge presentate, senza che 
mai si riuscisse, per le inde¬ 
cisioni o, peggio, la mancan¬ 
za di volontà politica dei go¬ 
verni, a varare un provvedi¬ 
mento davvero efficace. Al¬ 
tra esigenza unanimemente 
posta è l’urgente necessità di 
una revisione delia legge 590 


del 1981 sulle calamità natu¬ 
rali, la cui insufficienza si è 
particolarmente evidenziata 
in questa circostanza. Insuf¬ 
ficienza non solo e non tanto 
per i finanziamenti che pre¬ 
vede (può sempre esser, co¬ 
me ora, rifinanziata), quanto 
piuttosto non prevede una 
serie di settori sul quali ine- 
trvenire (la stessa definizio¬ 
ne di «calamità» non è ben 
chiarita) e soprattutto per la 
farraginosi dei suoi mec¬ 
canismi, che frenano la tem¬ 
pestività degli interventi e la 
snellezza delle procedure di 
erogazione dei contributi. 

Nedo Canetti 


sto documento è stato rilascia¬ 
to il 13 novembre, vale a dire in 
epoca successiva, e di parec¬ 
chio, alla presentazione della li¬ 
sta stessa. Proprio su questo 
elemento si è fondato l’esposto 
presentati ancora il 23 dicem¬ 
bre 1983 al Consiglio di Stato 
da Sergio Zanetti, un candidato 
— non eletto — della lista av¬ 
versaria della SVP. Quindi, af¬ 
ferma il Consiglio di Stato, »Ia 
ammissione della lista delia 
SVP alla competizione eletto¬ 
rale è stata illegittima». Di qui 
la conseguente decisione di an¬ 
nullare le elezioni del Consiglio 
regionale del Trentino Alto 
Adige per quel che riguardali 
collegio di Trento. 

La reazione degli ambienti 
politici — proprio per stamane 
era convocato il Consìglio re¬ 
gionale — sono generalmente 
ispirate alla sorpresa e allo 
sconcerto per questo fatto 
giunto del tutto inaspettato. 
Sorpresa e sconcerto accresciu¬ 
ti dal fatto che solo dalla lettu¬ 
ra della sentenza i consiglieri 
hanno potuto apprendere che il 
presidente del Consiglio regio¬ 
nale e quello della giunta pro¬ 
vinciale — pure regolarmente e 
per tempo citati — non hanno 
ritenuto opportuno e necessa¬ 
rio né avvertire i singoli consi¬ 
glieri, né tutelarsi in giudizio. E 
proprio su questo elemento 
sembra possa fondarsi la possi¬ 
bilità di un ricorso presso la 
Corte di Cassazione per richie¬ 
dere un immediato provvedi¬ 
mento di sospensione della sen¬ 
tenza. 

li Pei è stato uno dei primi 
partiti a reagire, con un comu¬ 
nicato della segreteria provin¬ 
ciale e del gruppo consiliare. I 
comunisti parlano di «situazio¬ 
ne eccezionale ed anomala, gra¬ 
vida di incertezze sul piano giu¬ 
ridico». Questa sentenza, conti¬ 
nua il Pei, «costituisce l’ultimo 
anello di uno scontro interno al 
Partito popolare trentino-tiro¬ 
lese, che già fin troppi guasti ha 
arrecato alla comunità trenti¬ 
na». Se non interverranno fatti 
nuovi, per ora imprevedibili, le 
conseguenze si profilano assai 
pesanti per la comunità trenti¬ 
na visto che tra elezioni, riunio¬ 
ne della nuova assemblea, ele¬ 
zione della nuova giunta passe¬ 
ranno diversi mesi, e si avrà 
questo lasso di tempo la totale 
paralisi deU’atiività ammini¬ 
strativa che nella provincia di 
Trento garantisce in larga mi¬ 
sura la stessa vita economica e 
sociale. Nella tarda serata, pro¬ 
prio per valutare questa situa¬ 
zione e decidere quali iniziative 
assumere, si è riunita l’assem¬ 
blea degli, ormai, ex consiglieri 
della provincia di Trento. 

Enrico Paissan 


pubblica accusa (il procuratore generale Mancini, anzi, ha già 
depositato in cancelleria il documento che contesta la sentenza) 
quanto la difesa dell'imputato (che si è per il momento riservata di 
presentarla non appena a conoscenza delle motivazioni). Al centro- 
delia contestazione di entrambi la formula — .il fatto non costitui¬ 
sce reato» — con la quale la seconda Corte d’Appello ha assolto il 
professore. Formula contro la quale si ò pronunciato il gruppo 
romano del Comitato promotore della legge contro la violenza 
sessuale, che tra l’altro afferma che «questa assoluzione ripristina 
la concezione secondo la quale le donne non hanno alcuna sogget¬ 
tività». 


Chiesta l’archiviazione 
vicenda passaporto di Fioroni • 

ROMA — L’archiviazione del procedimento per la vicenda del 
passaporto concesso al «superpentito» Carlo Fioroni è stata chiesta 
davanti alia commissione inquirente dal relatore, l’on. Guglielmo 
Scartato (De). Il dibattito sulla richiesta si svolgerà oggi. 11 «caso 
Fioroni» risale a qualche anno fa, quando oll’ex autonomo milane¬ 
se, scarcerato in base alla legge sui pentiti e ritenuto il principale 
accusatore degli imputati del processo «7 aprile», \enne concesso 
un documento di espatrio, col quale lasciò ITtalia. 

Bilanci USL: PCI chiede 
audizione Corte dei Conti 

ROMA — Il capogruppo del PCI nello commissione sanità della 
Camera, Fulvio Palopoli, ha chiesto l’audizione della Corte dei 
Conti perché riferisca sui dati raccolti in merito ni bilnnci delle 
unità sanitarie locali. Scopo dell'audizione — ha spiegato Paolopo- 
li, è quello di valutare, oltre ai casi di scorrettezza amministrativa 
(sperperi, distrazione di fondi) l'insieme delta gestione delle USL, 
il funzionamento dei servizi e i problemi che ne scaturiscono nello 
svolgimento delle loro funzioni. «Sono certo ha dichiarato il parla-, 
mentore — che la Corte dei Conti ci potrà offrire elementi utili e 
Interessanti che consentiranno alle Camere di poter intervenire, 
anche in sede legislativa, per introdurre le correzioni che si ri\ elas- 
sero necessarie». 

Agnelli dal giudice per 
i soldi esportati dalla Crespi 

MILANO — Gianni Agnelli è comparso ieri pomeriggio a palazzo 
di giustizia, convocato dal pm Dell’Osso che indaga su una espor¬ 
tazione di capitali per la quale Giulia Maria Crespi è indiziata di 
reato. La vicenda si riferisce al ’74, quando Angelo Rizzoli rilevò la 
proprietà del Corsera dalle mani del trio Crespi-Agnelli-Moratti. 
Una parte del denaro riscosso dalla signora Crespi per la sua quota 
azionaria, e precisamente 11 milioni di dollari, sarebbero infatti 
finiti in Svizzera. Dell'Osso aveva già raccolto nelle scorse settima¬ 
ne le testimonianze di dirigenti del Corsera (Di Bella, Barbiellini, 
Amidei) e di Indro Montanelli. 

Per la carcerazione preventiva 
prorogati i termini al Senato 

ROMA — Voto definitivo al senato della Commissione Giustizia 
(riunita in sede deliberante) sul disegno di legge, già approvato 
alla Camera, che proroga al 30 novembre 1985 i termini della 
carcerazione preventiva per taluni reati di particolare pericolosità. 
L’astensione del gruppo comunista è stata motivata da Ersilia 
Salvato e Nereo Battello con l’incredibile fretta (poche ore) con 
' cui si & proceduto, senza permettere ai senatori un minimo esame 
del testo. La Commissione ha poi affrontato l’esame delle tre 
proposte di legge (del Governo, del PCI e del PSI) che prevedono 
nuove norme per chi si dissocia dal terrorismo. 

Riforma elementari: duro 
attacco CISL al ministro 

MILANO — «Il disegno di legge per la riforma della scuola ele¬ 
mentare presentato dal ministro Falcucci risponde solo all’esigen¬ 
za di umiliare il personale della scuola, espropriare il sindacato del 
diritto di contrattazione, cancellare tutti i progetti di rinnovamen¬ 
to elaborato sin qui». Lo ha affermato il segretario nazionale del 
SINASCEL-CISL Giovanni PoIIiani in un convegno CISL a Mila¬ 
no. 


Il Partito 


Manifestazioni 

OGGI — Basso Tino. Catania; Guerzoni, Molinella (BO); Tedesco. 
Ravenna: Trupia, Bologna; Castelli. Catanzaro; Giannotti, Montepul¬ 
ciano; Pettinar!, Colle Val d'Elsa (SI). 

DOMANI — Angius. Roma Sud (Frattocchie); Bassolino. Catania; 
Borghinì, Pescara; D'Alema. Putignano IBA); Guerzoni. Molinello (BO); 
Reichltn. Lecce; Tedesco. Ravenna; Trupia. Venezia; Ventura, Torino; 
Ariemma. Modena; Borgna, Civitavecchia; Canetti, Imperia; Canili, 
Voghera; Falconi, Liegi: Giadresco, Spezzano Albanese (CS); Giannot¬ 
ti. Verbania; Imbeni, Fermo; Morgia. Colleferro (Roma); Vita. Reggio 
Calabria. 

DOMENICA — Angius. Latina; Borghinì. Pescara; Bufalini, Firenze; 
Guerzoni, Modena; Mmucci, Siena; Napolitano, Roma; Zangheri, Ales¬ 
sandria: Da Piccoli, Vanexia; Ferraris, Padova; Gianotti Susa ITO); 
Ladda. Pisa. 

LUNEDI — Minucci. Siena; Mussi, Pavia; Bua. Torino (Pozzo Stra¬ 
da); Lodi, Napoli; Morgia. Cento (FE); Veltroni. Roma (Sez. Testaccio). 

• • • 

CAMPOBASSO — R Comitato ragionala e la Commissione ragionala di 
controllo del PCI del Molise, riuniti per valutare la situazione del parti¬ 
to a la linea del suo sviluppo, rendono noto che tra l'organizzazione dei 
comunisti molisani e la signora Nicolerta Cupa ioti, consigliere regiona¬ 
le, non vi è più alcun legame di natura politica ed organizzativa. £ 
venuto a mancare, infatti, il rapporto di fiducia a di lealtà che deve 
intercorrere tra l’organizzazione politica dei comunisti e gli aderenti al 
Partito, particolarmente se investiti di responsabilità elettive. R Comi¬ 
tato regionale e la Commissione regionale di controllo ribadiscono I 
valori di personale disinterasse, di impegno a qualificazione e di attiva 
coBabor azi ona con il Partito che debbono caratterizzare e distinguere 
il comportamento degli eletti nelle liste comuniste e invitano il Gruppo 
olla Ragiono Molise o prendere atto «fi tali valutazioni. 


A Bologna manifestazione dei sindacati per ricordare le vittime del 23 dicembre 


e caso Cirillo, i legami con i «servizi» 


Stragi 

Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Dopo gli stu¬ 
denti è il movimento sindacale 
che ha indetto ieri a Bologna 
una manifestazione per ricor¬ 
dare il trigesimo della strage di 
Natale. «Giustizia per le vitti¬ 
me delle stragi», centoquaranta 
morti e nessun colpevole. La 
manifestazione, che sì è svolta 
al cinema Arlecchino, è stata 
introdotta da Pippo Morelli, 
segretario regionale della UIL. 


«Ci sono domande di verità e dì 
giustizia — egli ha detto — che 
sono ancora disattese, mentre 
l’apparato delle stragi è ancora 
in piedi. I servizi segreti sono 
stali riordinati, ma sono so¬ 
stanzialmente impotenti. La 
stride non è frutto di una torbi¬ 
da follia. Nasce, infatti, da una 
logica razionale, tesa a destabi¬ 
lizzare le istituzioni democrati¬ 
che. La partita è dunque (rossa 
perché e in fioco la credibilità 
stessa dello Stato». 


La parola è poi toccata al col¬ 
lega Gianni Flamini, delPAiTC- 
nire. autore di importanti pub¬ 
blicazioni sul terrorismo. Fla¬ 
mini, ieri, ha centrato la pro¬ 
ria analisi specialmente sulle 
eviazioni dei servizi informa¬ 
tivi e fra i molti episodi di que¬ 
sta torbida storia, ne ha citato 
anche uno, clamoroso, che sì ri¬ 
ferisce al sequestro dell’asses¬ 
sore di Napoli Ciro Cirillo. La 
vicenda in questione sarebbe 


stata ricostruita dal marescial¬ 
lo dei CC, Francesco Sanano, 
già confidente del colonnello 
del SISMI Giuseppe Belmonte, 
recentemente arrestato assie¬ 
me al generale Pietro Musuine- 
ci. Interrogato dai magistrati, il 
maresciallo avrebbe raccontato 
anche un retroscena di natura, 
diciamo così, finanziaria, riferi¬ 
togli dal colonnello Belmonte. 
•Pensa — gli avrebbe detto il 
colonnello — che si sono divisi 
un miliardo e mezzo del riscat¬ 


to Cirillo». Chi se lo è diviso e in 
quale modo? Le Br — racconta 
il sottufficiale dei CC aveva¬ 
no chiesto tre miliardi, ma poi 
si erano accontentati della me¬ 
tà. I tre miliardi, però, erano 
già stati raccolti: iì 50 per cento 
dalla DC, l'altra metà era stata 
ricavata da una «operazione» 
fatta da Santovito, allora capo 
del SISMI, nonché iscritto alla 
P2. Alle Br, come le stesse Br 
hanno attestato, venne conse¬ 


gnato un miliardo e mezzo. Il 
resto, secondo quanto avrebbe 
dichiarato il maresciallo, se lo 
sarebbero spaniti Musumeci, 
Santovito, il segretario di San¬ 
tovito, «che penso fosse Pazien¬ 
za», e il ministro della Difesa, 
che all’epoca dei fatti era l’on. 
socialista Lelio lagorio. Flamini 
ha anche ricordato le confessio¬ 
ni di alcuni pentiti del terrori¬ 
smo nero, i quali, come già rife¬ 
rito dal nostro giornale, avreb¬ 


bero detto che per uccidere 
Pier Santi Mattarella venne 
fatta la scelta di Giusva Fiora¬ 
vanti, il terrorista nero condan¬ 
nato all’ergastolo per l’omicì¬ 
dio dei giudice romano Mario 
Amato. 

Di notevole respiro è stata 
poi la relazione svolta dal prof. 
Luigi Pedrazzi, direttore dell’I¬ 
stituto Cattaneo, al quale la 
Regione ha affidato la ricerca 
sulle radici e gli sviluppi dei 
terrorismo in Italia. 

•La continuità nel crimine — 
ha osservato il prof. Pedrazzi 
— non può manifestarsi senza 
coperture». Addentrarsi nel 
grumo delle complicità e delie 
connivenze non è però sempli¬ 
ce. Nel terrorismo rosso ci sono 
state le confessioni dall’inter¬ 
no. Anche nel terrorismo nero 
ci sono i pentiti, ma si tratta 


quasi sempre di figure non di 

§ ri missimo piano. Questo tipo 
i informazioni, del resto — ha 
osservato lo studioso — vengo¬ 
no quasi sempre dagli sconfitti: 
«Chi combatte non le dà o per 
lo meno, quando parla, sceglie 
che cosa dire». Il mondo in cui 
viviamo è peraltro terribile, do¬ 
minato com’è dalla realta di 
«due Stati imperiali, gli USA e 
l’URSS». Gli altri Stati — ha 
detto Pedrazzi — hanno tutti, 
oggettivamente, una disponibi¬ 
lità alla dipendenza. Riferen¬ 
dosi, quindi, alla nota polemica 
sui servizi segreti, Pedrazzi ha 
osservato: «Non ci saranno pro^ 
tocolli segreti, non Io so. Ma i 
rapporti di forza non sono af¬ 
fatto segreti». . 

Torquato Seca, presidente 
dell’Associazione dei familiari 
delie vittime del 2 agosto SO, 
ha rivolto un caldo appelli* ai 


sindacati perché sviluppino e 
rafforzino il loro impegno di 
lotta sulla strada dell’accerta¬ 
mento della verità sulle stragi. 
L’appello è stato accolto dal se¬ 
gretario regionale aggiunto del¬ 
la CGIL, Alfiero Grandi, che ha 
concluso la manifestazione, alla 
quale ha partecipato un folto 
ubblico, presente anche il sin- 
aco Renzo Imbeni. «Bisogna 
rompere la ragnatela delle im¬ 
punità — ha detto Grandi — e 
per farlo occorre ripulire a fon¬ 
do gli ambienti inquinati. Biso¬ 
gna stroncare le radici dei ter¬ 
rorismo nero, avendo presente 
il quadro drammatico delle 
connivenze, che hanno reso 
possibile il dispiegarsi della 
strategia delle stragi Occorre 
un nuovo grande patto di emer¬ 
genza fra le forze democratiche 
del Paese. 

RrioPaotucd 
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25 GENNAIO 1985 

Allarme 
o no? 
Meglio 
un po' 
di paura 
in più 



Una seconda notte d’angoscia 

Nei paesi della Garfagnana la gente 
dopo la grande fuga ora conta i minuti 

Stamane, alla scadenza delle 48 ore si spera sia possibile annunciare il «cessato allarme» - In migliaia nelle auto, sotto la pioggia, nella - 
nebbia - «Arriverà, non arriverà»? - Lesionati alcuni ospedali e palazzi comunali - «Il vero terremoto lo hanno provocato i telegiornali» • 


ROMA — Preallarme sì, preallarme no. Perché 
scandalizzarsi se, in cista di un pericolo, si cerca 
di evitarlo. Dai terremoti ci si difende con la 
prevenzione. Lo hanno affermato più volte stu¬ 
diosi ed esperti da quando, dopo il disastro del 23 
novembre 19S0, si è cominciato a parlare, studia¬ 
re, approfondire il problema. Prevenzione signi¬ 
fica costruire o ricostruire in modo diverso, te¬ 
nendo conto della nostra terra ballerina. Ma per¬ 
ché gridare allo scandalo quando gli esperti del¬ 
l'istituto nazionale di Geofisica si sono giusta¬ 
mente preoccupati di quello che poteva avvenire 
in Garfagnana, una delle zone italiane già tocca¬ 
te, nel 1920, da un sisma terribile che fece conta¬ 
re 3000 morti' 1 

Rene, quindi, hanno fatto ad avvertire la com¬ 
missione grandi rischi e la Protezione Civile. E 
giusto è stato, da parte di Zamberletti, dare l'al¬ 
larme. Si poteva dare prima? Si, forse. E sarebbe 
stato sicuramente meglio. Certamente sarebbe 
stata cosa ancora più utile se, insieme al comuni¬ 
cato — e Zamberletti protesta che è stato anche 
manipolato rendendolo ancora più pauroso — si 
fosse presentato subito alla tv e alla radio uno 
degli scienziati che avevano deciso di mettere la 
Protezione Civile sull'avviso del possibile perico¬ 
lo a spiegare perché si procedeva in tale direzio¬ 
ne. Il dibattito è aperto, ma non è un caso che 
dalle zone terremotate del Friuli e dell'Irpinia 
giungano dichiarazioni di sindaci e assessori, che 
hanno vissuto quella terribile esperienza, i quali 
si dicono d’accordo sul preallarme. 

«A flagello terraemotus libera nos. Domine », 
(Liberaci, o Dio, dal flagello del terremoto) è una 
vecchia litania che ha costituito per secoli l’unica 
forma di difesa della popolazione contro il terre¬ 
moto. Ed è una litania che viene ancora ripetuta 
durante le processioni in paesi italiani partico¬ 
larmente « ballerini*. Vogliamo rimanere ancora 
alle litanie? 

La scienza ci insegna che col terremoto si può 
convivere e che noi, italiani, dobbiamo imparare 
a farlo. La •bestia terremoto • è in agguato, per¬ 
ché nasconderselo? Basta qualche cifra a rinfre¬ 
scare le idee: su ottomila comuni italiani, ben 
1379 sono sismici, ma secondo gli studiosi questa 
cifra è inesatta, perché almeno 2860 devono esse¬ 
re considerati •pericolosi ». Ciò significa che il 25 
per cento della popolazione italiana vive in zone 
sismiche. E per rimanere in Toscana — nell'oc¬ 
chio del ciclone in queste ore — ben 182, sui 287 


comuni della regione sono sismici: la maggioran¬ 
za, tra cui molti capoluoghi di provincia come 
Carrara, Massa e Siena. 

E bene dire che classificare sismica una zona 
non significa far cessare i terremoti, significa che 
si dovrà costruire in altro modo, secondo certe 
regole. Convivere col terremoto hanno ripetuto 
Barizeri, Gasparini, Luongo — nomi di esperti 
che in questi anni sono diventati noti a tutti in 
Italia — significa anche imparare a comportarsi 
in un certo modo. Può significare anche, come 
avviene in altri paesi del mondo, che attraverso 
la televisione e la radio ogli altoparlanti, la gente 
venga avvertita del pericolo che può correre. Cer¬ 
to, il modo in cui questo avvertimento va fatto 
deve essere quello giusto: e questo non è avvenu¬ 
to l'altro ieri, anzi il mezzo giusto è stato utilizza¬ 
to in modo sbagliato. 

In Giappone, le • prò ve d‘allarme per terremoti 
simulati • fanno parte della vita di tutti igiorni. E 
nessuno grida allo scandalo. Gli stati di allarme 
da dmog nella Buhr, dei giorni scorsi, con milioni 
di persone chiuse in casa, non ha insegnato che 
l’emergenza può avvenire ovunque? 

A Castelnuovo Garfagnana si svolse, ai primi 
di novembre dell'81, un convegno su «come di¬ 
fendersi dai terremoti » voluto e organizzato dalla 
Direzione del PCI. Ne fu animatrice Maura Va¬ 
gli, deputata comunista della zona e donna sensi¬ 
bilissima a questo tipo di problematica. A sera 
andammo tutti a scuola di terremoto nel teatrino 
Alfieri. Colorate diapositive, inframmezzate da 
buffe vignette passarono davanti agli occhi dei 
convegnisti. Ma il fatto più importante era già 
avvenuto nel mattino e nei giorni precedenti, 
quando quegli stessi filmati erano stati proiettati 
nelle scuole della Garfagnana. Inoltre quel terri¬ 
torio è stato radiografato con il sistema della 
microzonazione sismica, un esempio unico in Ita¬ 
lia che dovrebbe essere esteso a tutti gli altri 
comuni in pericolo. 

Ecco perché gli esperti hanno fatto bene a dare 
l’allarme. E il panico che ne è scaturito è un 
segno che l'uomo tende a cancellare, a rinviare i 
problemi che non vuole affrontare. 

«Meglio 48 ore in condizioni difficili che per¬ 
dere la vita» è stato il commento più ascoltato 
ieri. Già, la vita. Impariamo a difenderla dai ter¬ 
remoti, dagli inquinamenti, ma anche dalla pau¬ 
ra di conoscere la verità. 

Mirella Acconciamessa 



Parla il ministro Zamberletti 

«Non potevamo tare 
altro. La gente 
andava avvertita» 

L’esperimento in corso è da considerare 
una utile esercitazione per le popolazioni 


ROMA — «È stato un atto 
consapevole e positivo». Giu¬ 
seppe Zamberletti, nel bene e 
nel male il «ministro dei ter¬ 
remoti», ieri, a ventiquattro 
ore dalla clamorosa decisio¬ 
ne di mettere in stato di al¬ 
larme sismico un pezzetto 
d’Italia, continua a non ave¬ 
re dubbi. La gente andava 
avvertita del pericolo. Me¬ 
glio una notte all’addiaccio 
che la fuga precipitosa da 
vecchie case sotto rincalzare 
di forti scosse di terremoto. 
•È una Iniziativa — aggiun¬ 
ge Zamberletti — che attua¬ 
ta nelle forme corrette e con 
le dovute cautele ha il com¬ 
pito non solo di sensibilizza¬ 
re le popolazioni residenti in 
territori a rischio sismico, 
ma anche di costituire una 
utile esercitazione in vista di 
malaugurati movimenti tel¬ 
lurici». Finora, fortunata¬ 
mente pare si sia trattato 
proprio di questo. E poteva 
andare perfino meglio se so¬ 
lo l’Informazione fosse stata 
più corretta. 

«I comunicati emessi dalla 
Protezione Civile sono sem¬ 
pre soppesati e pensati con la 
dovuta oculatezza — affer¬ 
ma ancora 11 ministro — non 
possiamo tollerare che siano 
tagliati e modellati in modo 
da contribuire ad allarmare 
le popolazioni alle quali il 
messaggio era destinato». La 
polemica è aperta in partico¬ 
lare con 1 telegiornali: «GII 
episodi di panico delle prime 
ore — dice Zamberletti — so¬ 
no da attribuire a tagli ed 


ampliamenti nelle informa¬ 
zioni date in particolare dal¬ 
le prime edizioni di TGl e 
TG2. Quelli della notte han¬ 
no già corretto il tiro». D’al¬ 
tra parte che affidare gli av¬ 
visi alla popolazione alla pu¬ 
ra informazione giornalisti¬ 
ca, senza alcun controllo, 
fosse stato un errore, il mini¬ 
stro Zamberletti lo aveva ca¬ 
pito immediatamente, già 
l’altra sera. 

Nel suo studio al secondo 
piano del palazzo che ospita 
il ministero della Protezione 
Civile, circondato dai colla¬ 
boratori, radioline e televiso¬ 
ri a tutto volume sintonizza¬ 
ti di volta in volta sui diversi 
programmi. Zamberletti ha 
avuto una reazione di stizza. 
Troppo spazio alla notizia, 
nessuno o quasi alle norme 
di comportamento. In più 
uno sciopero delle agenzie di 
stampa non consentiva im¬ 
mediate rettifiche. I telefoni 
diventano «caldi» ma ci sono 
informazioni e dettagli per 
tutti. »Ho fatto il mio dovere 
— insiste Zamberletti — con 
gente che deve abituarsi a 
questo tipo di comunicazio¬ 
ni. Si sara trattato di un fal¬ 
so allarme? Meglio così. So¬ 
no disposto a dame in conti¬ 
nuazione se, su indicazione 
degli esperti, ci saranno altre 
Ipotesi di rischloda segnala¬ 
re. In un paese come il no¬ 
stro dove le calamità natura¬ 
li sono una triste abitudine 
bisogna Invertire la tenden¬ 
za. Bisogna imparare a con¬ 
vivere con esse anche quan¬ 


do sono soltanto annuncia¬ 
te». 

Se quella dell’altra sera è 
stata la prima «cronaca di un 
terremoto annunciato» in di¬ 
retta il ministro ci tiene a ri¬ 
cordare che, anche se in for¬ 
me e modi diversi, su inter¬ 
venti di questo genere ci si 
era già avviati. «Pozzuoli di 
cui fu decisa l’evacuazione 
in una notte è un esempio — 
dice Zamberletti — lì nel ti¬ 
more che il bradisismo con¬ 
tinuasse a colpire allonta¬ 
nammo dalle loro case 80.000 
persone. Forse per alcuni, 
stando allo stato attuale del¬ 
le cose, si trattò di un sacrifi¬ 
cio inutile. Ma come fare a 
lasciare sulla «bocca di un 
cratere» dalle azioni» impre¬ 
vedibili tante migliaia di 
persone? «Una iniziativa 
analoga a quella presa in 
queste ore per centri dell’Ita¬ 
lia centro-settentrionale 
avremmo dovuto prenderla 
anche per i paesi dell’Abruz¬ 
zo colpiti l’anno scorso dal 
sisma. Solo che in quell’oc¬ 
casione, quando gli esperti 
furono in grado di prevedere 
la seconda scossa, le case 
erano già tutte abbandonate 
in conseguenza della prima. 
Decidemmo così — aggiun¬ 
ge Zamberletti — di non co¬ 
municare lo stato di allarme 
alla popolazione già tutta in 
salvo nelle tende e nelle rou¬ 
lotte ma solo alle autorità 
cui spettava il compito di 
sorvegliare l’intera zona. 
Quella volta il terremoto ci 
fu. Questa volta sembra pro¬ 
prio che la “scossa secca” 
che ha fatto tremare la Gar¬ 
fagnana sia destinata a non 
aver seguito. Questo non mi 
scoraggia. Non voglio dimo¬ 
strare che i terremoti si pos¬ 
sono prevedere con certezza. 
Vorrei dimostrare che attra¬ 
verso la prevenzione e l’orga¬ 
nizzazione, l danni possono 
essere limitati». Su questa 
indicazione è avvenuta la 
mobilitazione per due giorni 
della Protezione Civile, l’al¬ 
lestimento nella zona a ri¬ 
schio di strutture sostitutive 
delle abitazioni e degli ospe¬ 
dali, lo stato di allerta dell’e¬ 
sercito, del mezzi di traspor¬ 
to, delle prefetture. 

Marcella Ciarnelli 


Da uno dei nostri inviati 

CASTELNUOVO DI GAR¬ 
FAGNANA (LUCCA) — Ar¬ 
riverà, non arriverà? Il terre- 
motoannunciato e temuto 
non si è ripetuto. Il sole ap¬ 
pare a sprazzi tra le nubi 
concedendo qualche attimo 
di sollievo alla gente intiriz¬ 
zita e segnata da una notte di 
angoscia. Ma l’attesa e l'an¬ 
goscia non sono finiti. I con¬ 
siglieri di Zamberletti e i si¬ 
smologi e gli osservatori di¬ 
cono che il pericolo maggio¬ 
re è passato ma che bisogna 
aspettare altre 24 ore, fino a 
stamani, per tirare il sospiro 
di sollievo. Ieri alle 17,40 è 
stata registrata una scossa 
di 2°-3° grado, ma quasi nes¬ 
suno se ne è accorto. Una 
pioggia carogna ha conti¬ 
nuato a battere per tutta la 
notte sulla gente rinchiusa 
nelle automobili e sugli inde¬ 
cisi rimasti sulla soglia di ca¬ 
sa pronti a schizzar via al 
primo rumore sinistro. A 
tratti ha grandinato mentre 
banchi di nebbia hanno av¬ 
volto le sponde del Serchio. 
Chi ha potuto se n’è andato. 
I centri abitati sono deserti, 
le uniche luci sono quelle dei 
municipi e delle stazioni dei 
Carabinieri. Una lunga notte 
di paura ma che non è fatta 
di sola attesa. Nelle stanze 
della protezione civile, sulle 
camionette della forestale, 
sulle gazzelle della Polizia, 
negli ospedali si è lavorato 
febbrilmente, una corsa con¬ 
tro un dramma che nessuno 
sa se accadrà. Si formano ca¬ 
pannelli intorno alle ricetra¬ 
smittenti dei radioamatori. 
Dall’altoparlante gracchia la 
voce di un medico dell’ospe¬ 
dale di Barga: «Siamo in at¬ 
tesa di quello che si spera che 
non avvenga». Nessuno vuol 
pronunciare quella parola 
spaventosa: terremoto. È or¬ 
mai passata runa e qualche 
bar delle frazioni resta anco¬ 
ra aperto. Al «Boccale», una 
birreria-paninoteca a due 



Alcuni cittadini di Fiumalbo (Modena) nel ricovero allestito nella palestra comunale. Nel tondo: la strada principale dì Pievelago 
abbandonata. In basso: una tenda approntata nel campo sportivo di Lucca. 


Ore 17,40: 
una scossa 
lievissima 


A Bagni di Lucca e in tutta la zona in stato di 
allerta una lieve scossa di terremoto è stata 
registrata alle 17,40 di ieri. Non c’è stato panico. 
«L’ho avvertita distintamente — ha dichiarato 
il sindaco Enzo Untori — mentre mi trovavo al 
primo piano del palazzo comunale». L’istituto 
geofisico di Roma mi ha poi confermato la noti¬ 
zia. Al centralino del Comune sono giunte nu¬ 
merose telefonate dì cittadini che chiedevano 
notìzie, ma la gente non si è riversata nelle 
strade, né si segnalano danni. Più tardi, a Pisa, 


il professor Scandone, ordinario di geologia 
marina dell'Università di Pisa, interpellato sul¬ 
la scossa del secondo-terzo grado della scala 
Mercalli registrata con epicentro a Barga alle 
17,40, ha dichiarato che «la scossa non significa 
un aumento del pericolo. Servirà soltanto a ca¬ 
pire in che direzione va il terremoto, cioè se il 
movimento tellurico si dirige verso la Garfa- 

f nana o verso il Modenese». Anche nei comuni 
i Fiumalbo e Pievepelago la scossa è stata ap¬ 
pena avvertita. 


Colloquio con lo scienziato del CNR nella prefettura di Lucca 


Barberi: «Ecco tutti gli dementi 
che ci hanno indotto ad agire» 

«I terremoti non si possono prevedere», ma dopo la scossa di mercoledì, è stato possibile ritenere che 
potessero seguirne altre - I comportamenti nel passato - La preoccupante storia sismica della Garfagnana 


Oa uno dei nostri inviati 

LUCCA — Mercoledì notte, in una 
stanza della prefettura. L’allarme è 
scattato da qualche ora. I telefoni squil¬ 
lano, c’è agitazione, frenesia: è come se 
fosse avvenuta una catastrofe ed invece 
dinanzi c'è un fantasma. 

«No, non è previsto niente» dice il 
professor Franco Barberi, direttore del 
progetto geodinamica del Cnr e membro 
della commissione grande rischi. Ha 
passato la notte in bianco come tutti gli 
altri. Dice; «Non è previsto niente, per¬ 
ché i terremoti non si possono prevede*, 
re. Ma è possibile che ci siano altre scos¬ 
se». 

Queste 48 ore di allarme non sono i 
due giorni piu lunghi del professor Bar¬ 
beri. Di calamità ne ha seguite parec¬ 
chie. Arriva alla prefettura ai Lucca più 
o meno mentre il telegiornale lancia il 
messaggio. Ha passato tutto il pomerig¬ 
gio con i suoi colleglli a valutare se era il 
caso di far dare Fallarne. Poi, alla fine, 
la decisione, imposta dall’obiettiva con¬ 
statazione dei fatti, alla quale ha fatto 
seguito l’annuncio di Zamberletti. 

Che cosa vi ha fatto supporre questa 
possibilità, professor Barberi? 

•Ci siamo basati su alcuni elementi. 
Innanzitutto le caratteristiche della 
scossa di questa mattina. Una volta de¬ 
terminato l’epicentro con la massima 
precisione possibile, abbiamo valutato 
la struttura sismogenetica di quella zo¬ 
na. Poi abbiamo considerato quale è 
stato il comportamento di questo feno¬ 
meno in passato. Il risultato era preoc¬ 
cupante. A scosse di quel tipo ne segui¬ 
rono, in passato, altre di maggior inten¬ 
sità». 

Il professor Barberi resta nella Pre¬ 


fettura di Lucca fino a tarda notte. Poi 
torna a Pisa. Lì ci sono gli strumenti con 
i quali controllare il movimento della 
terra. Gli hanno messo a disposizione un 
telefono diretto collegato con la Prefet¬ 
tura. Ieri nel primo pomeriggio lo rag¬ 
giungiamo lì. Con più calma spiega il 
quadro della situazione. 

Prende una mappa e indica la zona 
dell’epicentro. Appoggia la punta del la¬ 
pis poco sopra Barga. Da lì partono due 
direttrici, una verso nord-ovest, su per 
la Garfagnana fino alla Lunìgiana, l’al¬ 
tra a nord nord-est, su per F Appennino 
verso l’Emilia. «Sarà possibile capire, 
dopo un attento esame, verso quale del¬ 
le due si dirige il sisma, perchè alla pri¬ 
ma scossa intensa ne è seguita un’altra 
più modesta, quella delie 17.40, che ci 
può indicare con più precisione la strut¬ 
tura sismogénetica. Ma delle due possi¬ 
bilità l’unica che destava preoccupazio¬ 
ni di una replica distruttiva era quella 
della Garfagnana. La storia dei terre¬ 
moti in quella zona, infatti, ha avuto 
caratteristiche simili a quella che stia¬ 
mo osservando oggi». 

Il professor Barberi prende un foglio 
e comincia a ripercorrere le tappe di 
questa triste memoria, precisando che 
sta parlando della zona compresa nei 20 
chilometri intorno all’epicentro di mer¬ 
coledì: anno 1746, 13 giorni di scosse 
iniziate con una del 5* grado della Scala 
Mercalli alla quale sono seguite, dal 
giorno successivo, scosse fra il settimo e 
l’ottavo grado. L’elenco dei terremoti 
continua: 1902, crisi sismica di otto 
giorni con scosse dal 5* al 7* intervallate 
ai poche ore. Due anni dopo la crisi più 
lunga: dal 10 giugno al 7 luglio la terra 
tremò tante volte. «La prima scossa — 


dice Barberi — fu la piu forte: 8* grado 
della Scala Mercalli». Dodici giorni di 
attività sismica anche nel 1922 con scos¬ 
se fra il 5* e il 6“ grado, come quelle 
registrate nel 1924. Ma nella zona il ter¬ 
remoto più tremendo fu quello del 1920 
che rase al suolo Villa Colle Mandina e 
danneggiò gravemente molti centri. Al¬ 
l’inizio ci fu una scossa «isolata» tra il 5* 
e il 6* grado, come quella di mercoledì o 
come quelle registrate sette volte fra il 
' 1928 e il 1980. «Stiamo lavorando — di¬ 
ce ancora Barberi — per stabilire se do¬ 
po quelle scosse «isolate» ce ne furono 
altre di intensità minore. Avvertibili so¬ 
lo dagli strumenti. Perchè nel 1920 ci fu 
solo la prima scossa del 5* 6* grado alle 
14 del 6 settembre e una del 10* grado 
alle 6 del mattino successivo». * 

E ieri l’altro è stato proprio cosi La 
scossa secca, isolata che ha fatto «satu¬ 
rare» tutti i sismografi. E poi più nulla. 
Una linea retta tracciata dal pennino 
sullo stretto rotolo di carta. «Abbiamo 
piazzato delle sonde mobili ò prosegue 
Barberi — per cercare di stabilire con 
più precisione la direzione del movi¬ 
mento sismico. Le ultime informazioni 
dicono che l’epicentro di mercoledì è 
stato più verso la Garfagnana che verso 
il modenese. E quella zona è più rischio¬ 
sa». 

Il sismologo spiega che la pericolosità 
di una zona viene stabilita non solo in 
base alla conformazione del terreno, ma 
anche in base al grado di vetustà degli 
edifici, alla possiblità che subiscano 
danni. «La Scala Mercalli — dice Barbe¬ 
ri — è un sistema di misurazione del 
terremoto in base all’intensità e agli ef¬ 
fetti che produce. Quindi varia da zona 
a zona. Se in Irpinia una scossa del 7* 


grado.può essere fatale, nel deserto del 
Sahara è pressoché insignificante. Men¬ 
tre a San Francisco una scossa di grado 
inferiore può provocare effetti catastro¬ 
fici. Lo stesso discorso vale per la Garfa¬ 
gnana. Se tutte le case costruite lì, fosse¬ 
ro di cemento armato, l’altra notte 
avremmo dormito tutti tranquillamen¬ 
te». 

Dice che la Regione Toscana ha av¬ 
viato un censimento di vulnerabilità di 
edifici. Per Castelnuovo Garfagnana il 
risultato è semplice: le case costruite 
dopo il 1920 non hanno problemi. Le 
altre si. 

L’argomento slitta su questa nuova 
esperienza per l’«Italia dei disastri». Pri¬ 
mo punto: la gente. «Mi aspettavo una 
situazione più tesa — dice Barberi — e 
invece ha prevalso un atteggiamento 
molto razionale». 

Secondo punto: la protezione civile. 
«È stato giusto far sapere che c’era la 
possibilità di un’altra scossa. In molti 
{'hanno detto: meglio una notte al fred¬ 
do che la tragedia». 

Terzo punto: il futuro prossimo. 
«Questa esperienza è stata utile e se oc¬ 
correrà la ripeteremo. Ma c’è il rischio 
di un equivoco. Che se avviene il terre¬ 
moto qualcuno dica: «Non ci avete 
preavvisato». Lo ripeto, non abbiamo 
fatto previsioni. C’è stata una scossa e 
dopo quella in base ai dati che avevamo 
abbiamo detto che era possibile una re¬ 
plica più dannosa. Ma potrebbe venire 
un terremoto in cui la scossa distruttiva 
è la prima. E nessuno strumento sareb¬ 
be in grado di prevederla». 

Daniele Pugliese 


Dal nostro inviato 

FIUMALBO (Modena) — «Ho avuto più paura ieri sera, guardan¬ 
do il telegiornale, che ieri mattina, quando la scossa di terremoto 
mi ha fatto ballare la casa». Clementina Balantini, 91 anni, di 
Fiumalbo, dice che «dentro» trema ancora. Ha accanto il figlio, di 
70 anni, ed è seduta nella palestra del paese. 

Nella palestra c’è geme che dorme, altri mangiano su tavoli 
improvvisati, altri parlano. Una famiglia ha preso con sé anche il 
cane. I soli uffici aperti sono quelli del Comune. -Ho saputo del 
pericolo — dice il sindaco, Maurb Biondi, democristiano — come 
tutti gli altri, dal telegiornale. Ero a Modena, dove abito, e sono 
partito subito. Il Comune è stato aperto pochi minuti dopo le ore 
20, per organizzare i soccorsi». »Mi sono messo subito a! telefono — 
dice un assessore — ma fino alle dieci meno un quarto i numeri 
della Protezione civile di Modena hanno suonato a vuoto». In 
paese (1600 abitanti) l'annuncio della tv ha destato panico. «Siamo 
usciti tutti in strada, non sapevamo che fare. Poi ci siamo organiz¬ 
zati. Per fortuna c’è la palestra, l’abbiamo aperta subito. Molte 
persone hanno passato la notte anche nella Pro loco, che ha volte 
resistenti». 

•Anch’io ho saputo deH’allarme — dice il sindaco di Pievepela¬ 
go, Antonio Banaini. comunista — guardando la televisione. Cer¬ 
to. se i sindaci fossero stati avvertiti prima, avrebbero potuto 
organizzarsi. Non ci sarebbe stata, insomma, queH'ora, ora e mezzo 
di confusione, ed anche di panico, che c’è stata subito dopo Fan- 


Ili Prefettura 
già sapevano 

I sindaci 
emiliani: 
«Anche a 
noi l’Ila 
detto la tv» 


nuncio». 

A Pievepelago è stato aperto subito un vecchio edifìcio, ristrut¬ 
turato e rtfeo antisismico, che presto diventerà la nuova sede del 
Comune. Un commerciante ha messo a disposizione letti e mate¬ 
rassi, e molti hanno potuto dormire al coperto. Già ne! coreo della 
notte (sotto una pioggia battente e con un vento di scirocco che in 
48 ore ha sciolto i due metri di neve caduti la scorea settimana) 
sono state raggiunte le frazioni ed i casolari isolati. Si è cercato un 
ricovero sicuro soprattutto per gli anziani ed i bambini. 

La paura c’è, ed è tanta. Si aspettano le ore 11 di oggi, ora 
indicata per il cessato allarme. Le scuole resteranno chiuse anche 
oggi. Intanto, alla prefettura di Modena, tutto è pronto. Sono stati 
individuati circa 500 poeti Ietto, sono pronti gli ordini di requisi¬ 
zione degli alberghi. Nei magazzini della Protezione civile stanno 
affluendo coperte, tende e viveri. Si sono fatte riunioni anche negli 
ospedali, per essere in grado di fronteggiare una emergenza che 
tutti sperano non si verifichi. L’allarme, al Prefetto, era arrivato 
alle 19,20 di mercoledì. Aveva chiamato subito il questore, il sinda¬ 
co, e le altre autorità che fanno parte del Comitato per la Protezio¬ 
ne civile. Erano già riuniti, prima delle ore 20 (e non si spiega 
allora come i Comuni non siano riusciti a trovare il contatto), e 
stavano discutendo, anche in quale modo doveva essere avvertita 
la popolazione. Poi qualcuno i entrato nella sala, ed ha detto che 
la notizia, tutti l'avevano già sentita al Telegiornale. 

«tenner Meletti 


passi da Bagni di Lucca, glo- : 
vanette con giubbotto di pel- • 
le nera e ragazzi con l’orec- ' 
chino, bevono birra e guar- | 
dano vldeomusìca sullo , 
schermo gigante. Quasi nes- . 
suno parla. Apparentemente ■ 
è una serata di noia come • 
tante altre. Il cameriere av- ' 
verte a voce alta: «Ragazzi, 
sto per tirare giù la serranda, ; 
non è la seconda scossa». . 
Una risata nervosa risuona . 
nel locale. 

Pochi metri più oltre, sotto • 
la tettoia di un altro bar, una ' 
quindicina di persone si ri- ‘ 
parano dalla pioggia. Fra lo- . 
ro il titolare dell’autofficina, . 
un camionista e nonno Gino, • 
73 anni portati con invidiati- ‘ 
le vitalità. Ricorda ii terre- j 
moto di 60 anni fa, quello | 
che rase al suolo interi paesi: . 
«La botta fu così forte cne mi . 
volò via la sedia da sotto il > 
sedere, scusando il termine*. ! 
Poco prima delle due le prl- ‘ 
me autocolonne dell’8® Cele- | 
re di Firenze ed alcuni mezzi . 
dei Vigili del Fuoco transita- . 
no da Bagni di Lucca. Alcuni • 
si fermano accanto alla • 
scuola. Gli altri proseguono ’ 
verso Barga, Castelnuovo J 
Garfagnana, Pieve Foscia- , 
na, Camporgiano, Foscian- ■ 
dora e gli altri comuni lue- 1 
chesi in stato di emergenza. * 
Arrivano anche i tecnici del- ; 
la SIP per impiantare linee ' 
dirette. Si organizzano i pun- , 
ti dì raccolta, si spargono a> 
raggera le auto con un radio- • 
telefono in modo da control- - 
lare minuziosamente la più 1 
vasta area del territorio. Cir-' 
cola la voce, nata chissà co-, 
me, che c’è ii 60 per cento di- 
probabilità di una nuova for- > 
te scossa. I telefoni degli’ 
ospedali diventano incande-; 
scentl. Tutti i medici fuori! 
servizio sono richiamati o, 
avvisati sulla loro destina-» 
zione in caso di catastrofe. 1 
Alle tre e mezza inizia il tra-' 
sferimento di tutti i degenti* 
dell’ospedale di Coreglia An«*, 
telminelli verso il centro di, 
Lucca: la struttura è vecchia,, 
non reggerebbe ad una scos-i 
sa di una certa intensità. Ma*, 
anche- l’edificio ospedaliero: 
di Barga non è tranquillo, il : 
centro storico del paese è' 
stato evacuato praticamente' 
al completo. «Per precauzio¬ 
ne — racconta 11 sindaco 
Alessandro Adami — abbia¬ 
mo trasportato anche gli an¬ 
ziani e i malati in zone sicu-- 
re». Molti sono ospitati in 
corsia. «Il personale è prepa-, 
rato all’emergenza — com-, 
menta il dottor Orazio Bar-, 
tolomei — ma è l’edificio che, 
ci preoccupa. Negli anni pas-- 
sali alcune scosse di terre- - 
moto hanno aperto delle ere-,' 
pe nei reparti più vecchi».’, 
Negli uffici del Comuni, tra-, 
sformati In centri di coordi-, 
namento della protezione ci-' 
vile, le linee telefoniche non* 
hanno pace. «E pensare —J 
commenta l’assessore del co-, 
mune di Bagni, Pilade To-, 
gneri, tra una telefonata e. 
l’altra — che per febbraio 
stavamo preparando una* 
esercitazione su una simula-; 
zione di terremoto». Pacai, 
prima delle quattro si mon-, 
tano le ultime antenne che, 
consentiranno ponti radio 
diretti con la Prefettura di’ 
Lucca. Ma spesso proprio i; 
palazzi comunali appaiono i' 
più vulnerabili quando la 
terra trema. L’ultimo piano 
di quello di Bagni è lesionato 
dal sisma della mattina; ina¬ 
gibile anche il Comune di 
Barga che trasferisce la pro¬ 
pria sede nella scuola media. 
Identica situazione a Borgo 
a Mozzano, dove gli ammini¬ 
stratori e ì radio tecnici han¬ 
no allestito la sala operativa 
nell'intemo di un autobus. 
Abbandonano la sede del ca¬ 
stello ariostesco la giunta ed* 
i funzionari comunali di Ca¬ 
stelnuovo trovando rifugio 
nella più moderna piscina 
comunale. 

- Verso le cinque si fa un 
primo censimento dei centri 
di raccolta operativi. Vicino’ 
allo stadio di Fomoli è stato 
riservato uno spiazzo per 
l’atterraggio ed il decollo de¬ 
gli elicotteri. Cinquecento 
cittadini di Castelnuovd 
Garfagnana sono ospitati, 
nei locali della scuola. Uni 
convoglio delle ferrovia 
sgancia grappoli di carrozze 
nelle varie stazioni. Nella zo¬ 
na di Bagni sono stale alle¬ 
stite tre aree da trasformare, 
in eventuali tendopoli. ! 

Sarà il sonno che piega le 
gambe, ma ormai la fase di 
maggiore concitazione sem¬ 
bra definitivamente supera-» 
ta. «La vera prova del fuocc( 
— dicono all’ospedale di Ca¬ 
stelnuovo — l’abbiamo af- 
frontata dopo l’annuncio 
dell’emergenza lanciato dal-» 
la televisione. Si potrebbe 
quasi dire che il terremoto Id 
hanno provocato I telegior¬ 
nali». I minuti Immediata¬ 
mente successivi aU’appelld 
lanciato dallo schermo sonò 
stati caotici. Racconta Mas¬ 
similiano Nicoli, 15 anni, vo¬ 
lontario della Crocerossa* 
che trascorre fuori casa la 
prima notte della sua vita: 
•La gente sembrava Impazzi-* 
ta. Tutti che correvano, le 
strade bloccate*. ; 

Andrea Lazzari 
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CENTRO AMERICA Il provvedimento di Managua interessa diecimila contras 


Reagan è 
ottimista 
sul negoziato 

Il presidente esclude però che possa pre¬ 
sto aver luogo un vertice con Cernenko 


Brandt non va 
a Mosca: grave 

Cernenko? 

Intanto, però, il leader sovietico firma 
un messaggio contro il riarmo nucleare 


Nicaragua: varata l’amnistia 

Rinviate le elezioni in Salvador 
Ora Duarte «congela» il dialogo 


WASHINGTON — Nella pri¬ 
ma intervista dal suo reinse¬ 
diamento alla Casa Bianca 
per 11 nuovo mandato presi¬ 
denziale Ronald Reagan ha 
affermato — rispondendo al¬ 
le domande dell'Assoclated 
Press — che Washington ha 
appena proposto a Mosca di 
cominciare a Ginevra all’ini¬ 
zio di marzo la trattativa per 
il controllo degli armamenti 
e che ora attende una rispo¬ 
sta in merito. li presidente 
ha anche notato che nel loro 
incontro del 7-8 gennaio 
Shultz e Gromlko stabiliro¬ 
no che i termini della ripresa 
del negoziato sarebbero stati 
decisi entro un mese e ha 
constatato con soddisfazione 
che c’è ancora tempo. In 
un'altra intervista Reagan si 
è detto ottimista sulla possi¬ 
bilità che Stati Uniti e Unio¬ 
ne Sovietica arrivino a intese 
per il controllo degli arma¬ 
menti e ha spiegato che que¬ 
sta sua sensazione scaturi¬ 
sce dal fatto che, secondo 
Washington, i sovietici «per 
la prima volta hanno pubbli¬ 
camente espresso il loro de¬ 
siderio di ridurre il numero 
delle armi», non intendendo 
cioè negoziare semplicemen¬ 
te dei «tetti» per contenere la 
corsa al riarmo. Secondo 


Reagan entrambe le parti si 
rendono perfettamente con¬ 
to che bisogna trattare per¬ 
ché «adesso si è davanti ad 
una scelta: o arrivare a un 
giusto accordo sulla riduzio¬ 
ne delle armi o fronteggiare 
la corsa al riarmo*. Il presi¬ 
dente ha aggiunto che non 
vede per il prossimo futuro 
la possibilità di un Incontro 
col leader sovietico Cernen¬ 
ko: a suo avviso il summit 
dovrebbe essere attentamen¬ 
te preparato e dovrebbe esse¬ 
re messo preventivamente a 
punto un preciso ordine del 
giorno. Non è possibile — ha 
detto — andare a un vertice 
•solo per conoscersi». 

A Washington si è anche 
avuta una dichiarazione del 
segretario alla Difesa, Ca- 
spar Weinberger, che ha an¬ 
nunciato la nomina dell'am¬ 
miraglio americano Lee 
Baggett jr. a nuovo coman¬ 
dante delle forze NATO nel 
Sud Europa. Si tratta di uno 
dei cinque principali coman¬ 
di della NATO, che ha la sua 
base a Napoli. L'ammiraglio 
sarà responsabile di tutte le 
forze alleate nell'Europa me¬ 
ridionale e nel Mediterraneo, 
oltre che comandante in ca¬ 
po delle forze navali ameri¬ 
cane in Europa. 


MOSCA — Ci si domanda il 
significato delle notizie dira¬ 
mate ieri circa il rinvio delle 
visite che avrebbero dovuto 
compiere o metà febbraio 
nella capitale sovietica il 
presidente della SPD e del¬ 
l'internazionale socialista 
Willy Brandt e 11 primo mi¬ 
nistro greco Andreas Papan- 
dreu. Ancora una volta si 
ipotizza che il presidente so¬ 
vietico Cernenko si trovi in 
precarie condizioni di salute 
e che 1 medici ritengano ne¬ 
cessario un periodo di ripo¬ 
so. Che il rinvio delle due vi¬ 
site, a cui si annetteva un ri¬ 
levante significato politico, 
non indichi un raffredamen- 
to del dialogo dei Cremlino 
con l’Europa occidentale è 
dimostrato dal fatto che pro¬ 
prio ieri è stato comunicato 
che il ministro degli Esteri 
Gromlko, di cui è previsto 
l'arrivo a Roma il 25 feb¬ 
braio, giungerà tre giorni 
dopo a Madrid in visita uffi¬ 
ciale. 

Le nuove voci a proposito 
della salute di Cernenko 
giungono mentre viene data 
un’informazione che potreb¬ 
be apparire rassicurante In 
proposito: l’invio da parte 
del presidente sovietico di un 
messàggio a Laurie Piraux, 
diciottenne studentessa ca¬ 
nadese che gli aveva espres¬ 
so in una lettera il suo allar¬ 


me per i rischi della corsa al 
riarmo. Cernenko ha ieri 
scritto alla giovane canadese 
che l’URSS è favorevole a 
una «totale e generale messa 
al bando delle armi nucleari» 
e che lo spazio «deve rimane¬ 
re pacifico per sempre». Il 
presidente sovietico ha ag¬ 
giunto che l'URSS aveva 
suggerito già nel 1946 una 
totale rinuncia alla produ¬ 
zione e all'impiego di armi 
nucleari e che ora essa insi¬ 
ste su una serie di proposte 
che includono una dichiara¬ 
zione di rinuncia al primo 
uso della forza nucleare, «il 
congelamento degli arsenali 
atomici e la totale proibizio¬ 
ne degli esperimenti nuclea¬ 
ri e dello sviluppo di altri tipi 
di armi per distruzioni di 
massa». Il leader sovietico ha 
inoltre esortato gli Stati Uni¬ 
ti ad attenersi alle «norme 
della coesistenza pacifica» e, 
in particolare, a «rinunciare 
all'uso delia forza e a rispet¬ 
tare 1 principi dell’egua¬ 
glianza e della non interfe¬ 
renza negli affari interni» de¬ 
gli altri paesi. La lettera di 
ieri alla studentessa canade¬ 
se è la seconda iniziativa di 
Cernenko in due giorni sul 
problema degli armamenti. 
Martedì egli aveva inviato 
un messaggio ai partecipan¬ 
ti a una conferenza sovietica 
dei partigiani della pace. 


MANAGUA — Il Parlamento del Nicaragua ha votato la 
proposta di legge del governo che concede l’amnistia a tutti i 
contras che deporranno le armi. L’importante provvedimen¬ 
to è stato approvato — dopo sette ore di dibattito — dall’As¬ 
semblea legislativa. - 

Secondo quanto si afferma nella nuova legge »sl concede 
l'amnistia a tutti 1 nicaraguensi che attualmente si trovano 
coinvolti in attività controrivoluzionarie, non escluse quelle 
di carattere bellico, disposti ad arrendersi e deporre le armi 
davanti alle autorità competenti». Dal calcoli fatti dal gover¬ 
no attualmente sono circa dodicimila i contras in armi. Le 
loro basi sono soprattutto in Honduras e in Costarica. 

Già prima delle elezioni del 4 novembre scorso 1 sandlnlstl 
avevano concesso un’amnistia parziale, escludendo dal prov¬ 
vedimento però 1 capi del contras. Oggi, invece, c’è una rile¬ 
vante novità: l'amnistia, che scadrà il prossimo 19 luglio 
(giorno del sesto anniversario della vittoria contro Somoza) 
comprende anche l leader dei gruppi armati. 

Ieri, la legge approvata dal Parlamento nicaraguense è 
stata consegnata al governo dell’Honduras, durante un in¬ 
contro tra il vlcemlnistro degli Esteri sandlnlsta José Leon 
Talavera e il ministro degli Esteri di Tegucigaipa, Edgardo 
Paz Barnlca. «Tenuto conto che queste forze mercenarie usa¬ 
no il territorio honduregno per le loro attività belliche — ha 
detto Talavera — abbiamo ritenuto opportuno informare il 
governo di Tegucigaipa». Dal canto suo il governo dell’Hon- 
duras ha promesso di esaminare con attenzione il documen¬ 
to di Managua. 

Sempre Ieri, negli Stati Uniti il vicepresidente del gruppo 
parlamentare democratico alla Camera dei rappresentanti 
ha proposto la convocazioni, di una grande conferenza di 
tutti i paesi dell'emisfero occidentale, compresa Cuba, per 
favorire una soluzione pacifica ai conflitti che insanguinano 
il Centro America. Per il deputato William Alexsander — che 
ha incontrato nei giorni scorsi all'Avana Fidel Castro — «la 
conferenza servirebbe a favorire gli sforzi di pace del gruppo 
di Contadora». 



Daniel Ortega 


SAN SALVADOR — Il presi¬ 
dente del Salvador, José Na- 
poleon Duarte ha dovuto ce¬ 
dere alle pressioni e al ricatti 
della destra più reazionaria. 
Le elezioni politiche e muni¬ 
cipali, già convocate per il 17 
marzo prossimo, sono state 
infatti rinviate di due setti¬ 
mane. Il braccio di ferro fra 
il leader de e lo schieramento 
di destra guidato da Roberto 
D’Aubuisson si è concluso 
quindi con la sconfitta del 
presidente. 

Il contrasto era scoppiato 
alcune settimane fa proprio 
sul testo della legge che do¬ 
vrà regolare la competizione 
elettorale. In particolare era¬ 
no due i punti su cui si era 
accesa la battaglia. L’Assem¬ 
blea nazionale — dove la 
maggioranza è' oggi dello 
schieramento di estrema de¬ 
stra — aveva infatti appro¬ 
vato un articolo che consen¬ 
tiva ai partiti di presentarsi 
uniti alle urne e Impediva, 
tra l’altro, ad Alejandro 
Duarte, figlio del presidente, 
di porre per la seconda volta 
la sua candidatura a sindaco 
di San Salvador. Duarte ha 
posto il veto ed ha investito 
la corte suprema. E in attesa 
di una decisione la destra ha 


Imposto un rinvio delle ele¬ 
zioni. 

Ma le pressioni su Duarte 
non riguardano solamente 
la scadenza elettorale. Ieri lo 
stesso presidente del Salva¬ 
dor durante una conferenza 
stampa ha fatto capire che 
per il momento non vi sono 
le possibilità di un terzo in¬ 
contro con i guerriglieri. Il 
dialogo rischia quindi di in¬ 
terrompersi bruscamente. 
Come mai? Duarte ha cerca¬ 
to di scaricare le responsabi¬ 
lità sulla guerriglia. Ma non 
è più un mistero che la de¬ 
stra estrema e i settori più 
reazionari dell’esercito han¬ 
no praticamente costretto il 
governo ad assumere una 
posizione «più prudente». 
Duarte ha naturalmente af¬ 
fermato di essere disposto a 
sedersi a dialogare con i 
guerriglieri «purché il dialo¬ 
go sia franco e non venga 
strumentalizzato...». 

A Panama, Gulllermo Un¬ 
go, presidente del «Fronte 
democratico rivoluzionario», 
ha accusato Duarte di aver 
ceduto alle pressioni della 
destra e di aver in animo di 
porre, per il prossimo incon¬ 
tro, condizioni che risulte¬ 
ranno inaccettabili per 1 
guerriglieri. 


USA-ITALIA 


Spadolini, 
incontro-lampo 
con Reagan 



BRASILE ___ Il presidente eletto vede oggi il papa, Pertini e Craxi 

Debito estero, rapporti con l’Europa 
nell’agenda di Neves da ieri a Roma 


Dal nostro inviato 

WASHINGTON — Il ministro delle Di¬ 
fesa, Giovanni Spadolini è stato ricevu¬ 
to Ieri mattina da Ronald Reagan nel¬ 
l'ufficio ovale della Casa Bianca. Era la 
seconda volta che i due uomini di stato 
si Incontravano e anche in questa occa¬ 
sione la visita di Spadolini ha coinciso 
con il massimo di turbamento e di con¬ 
fusione in seno al governo italiano. La 
prima volta, nel novembre 1982, a Spa¬ 
dolini capitò di varcare la magica so¬ 
glia addirittura alla Immediata vigilia 
di una crisi che portò alla fine del go¬ 
verno da lui stesso presieduto. Questa 
coincidenza rischia al essere il dato più 
rilevante di un Incontro che, per il re¬ 
sto, ha riproposto lo schema tipico del 
colloqui che l governanti italiani chie¬ 
dono e ottengono con 11 massimo leader 
dell’Occidente per ragioni più formali 
che sostanziali.- 

Tutto ciò si può desumere dal proto¬ 
collo, dalla dinamica e dal contenuto 
del colloquio. E durato una ventina di 
minuti, tempo che va ridotto della metà 
a causa del lavoro degli interpreti. Rea- 

f an era assistito dal vice presidente 
lush, da Weinberger, collega di Spado¬ 
lini al Pentagono, da Robert McFarla- 


ne, consigliere per la sicurezza naziona¬ 
le, da James Baker, ancora per qualche 
giorno suo capo di gabinetto e dal gene¬ 
rale Poindexter. Spadolini era accom¬ 
pagnato dall’ambasciatore a Washin- 
gtono Rinaldo Petrignani. Il clima era 
al grande cordialità, come ai addice ai 
rapporti tra rappresentanti di paesi al¬ 
leati e amici. Spadolini ha portato II sa¬ 
luto affettuoso del presidente Pertini e 
Reagan ha ricambiato con pari animo 
ricordando quanto si commosse l’Ame¬ 
rica nel vedere il presidente italiano ba¬ 
ciare la bandiera a stelle e a strisce, nel 
ricordo dei soldati americani caduti 
nella guerra antifascista. 

Nei pochi minuti dedicati al merito 
deile relazioni collaterali si è andati, a 
volo di uccello, sui due temi di attualità, 
gli incontri di Ginevra e il Medio Orien¬ 
te, senza trascurare quelli canonici, co¬ 
me la lotta al terrorismo e alla droga. 

Reagan ha spezzato l'ennesima Tan¬ 
cia a favore delle armi spaziali e Spado¬ 
lini, come aveva fatto li giorno prece¬ 
dente nell'incontro con Weinberger, ha 
concordato con l'idea americana che i 
sistemi di difesa (guerre stellari) sono 
migliori di quelli ai offesa (euromissili) 
anche se tendono ad estendere la corsa 
a) riarmo fino allo spazio. Reagan ha 


lasciato capire che l’America non sà be¬ 
ne quali pesci pigliare in Medio Oriente, 
anche se apprezza più l’attuale governo 
di Israele che il precedente, se non altro 
per la decisione di ritirare le truppe dal 
Libano. Spadolini ha espresso la dispo¬ 
nibilità del governo italiano a parteci¬ 
pare, con un più largo contingente mili¬ 
tare, all’UNlFIL, la forza defl’ONU. 

Certo spazio, come sempre accade 
con Reagan, l'ha avuto l'aneddotica. Il 
presidente ha ricordato che quando, nel 
1972 visitò l’Italia come governatore 
della California per accompagnare Ni- 
xon, rimase colpito dalia efficienza del 
carabinieri nel regolare il flusso del 
traffico nelle vie di Roma intasate dal 
corteo ufficiale. Spadolini, prontissimo 
ha cavato dalla tasca un piccolo carabi¬ 
niere di smalto montato su una base 
d'argento e l’ha regalato a Reagan, ov¬ 
viamente compiaciuto. Nel corso della 
giornata il ministro italiano delia Difsa 
si è poi incontrato con i due presidenti 
delle commissioni parlamentari della 
Difesa, Barry Goldwater e Les Aspes e 
con il segretario di Stato George Shultz. 

Aniello Coppola 

Nella foto: Spadolini a colloquio con il 
vicepresidente Bush 


ROMA — «C’è bisogno di un 
equilibrio stabile nella politi¬ 
ca della regione latino-ame¬ 
ricana». È stata la prima di¬ 
chiarazione di Tancredo Ne¬ 
ves, presidente eletto ■ del 
Brasile, giunto ieri pomerig¬ 
gio a Roma per una visita di 
quattro giorni. Neves, il pri¬ 
mo presidente civile dopo ol¬ 
tre venti anni di dittatura 
militare, è stato accolto al- 
l’aereoporto da una piccola 
folla di cittadini brasiliani in 
festa. «Sono molto contento 
di essere a Roma — ha di¬ 
chiarato — una città che mi 
sta molto a cuore. Mi dispia¬ 
ce rimanere soltanto pochi 
giorni». 

Alle 19 Neves si è incontra¬ 
to con il ministro degli Este¬ 
ri, Andreotti. Questa matti¬ 
na sarà ricevuto in udienza 
privata in Vaticano da Gio¬ 
vanni Paolo II. Avrà poi un 
colloquio con il presidente 
della Repubblica, Sandro 


Pertini, che Io ha invitato a 
colazione al Quirinale. Nel 
pomeriggio il presidente del 
Brasile si incontrerà con il 
presidente del consiglio, Bet¬ 
tino Craxi, e successivamen¬ 
te con quello del Senato, 
Francesco Cossiga. Alle 19 di 
oggi Tancredo Neves terrà 
una conferenza-stampa e 
subito dopo avrà un incontro 
con i giocatori di calcio bra¬ 
siliani che lavorano in Italia. 

Con questo gii incontri uf¬ 
ficiali termineranno e Neves, 
che è accompagnato dalla 
moglie, passera un fine setti¬ 
mana da turista a Roma. Lu¬ 
nedì il presidente partirà per 
Lisbona, seconda tappa del 
giro di visite che Io porterà 
oi a Washington, a Città del 
lessico e a Buenos Aires. 
Tutte visite che avvengono 
prima dell’insediamento uf¬ 
ficiale di Neves, che sarà a 
Brasilia il 15 marzo. 

Non c’è un’agenda prefis¬ 
sata del colloqui dì oggi a 


Roma ma le conversazioni si 
accentrano sulla nuova con¬ 
dizione di democrazia ritro¬ 
vata nel Brasile dopo più di 
vent’annl di dittatura mili¬ 
tare, sul debito estero del 
paese — 10 miliardi di dolla¬ 
ri, il più alto tra quelli del 
Terzo Mondo — sulla possi¬ 
bilità di incrementare l’in¬ 
terscambio tra Italia e Brasi¬ 
le, già oggi ad un buon livel¬ 
lo. 

' Anche l’Incontro con Gio¬ 
vanni Paolo II riveste un’im¬ 
portanza non certo solo for¬ 
male. Proprio dal Brasile so¬ 
no infatti partiti e si sono 
sviluppati i primi fenomeni 
di una Chiesa «diversa» per 
l’impegno sociale, coinvolta 
e a fianco di poveri e disere-' 
dati, ispiratrice della cosid¬ 
detta «teologia della libera¬ 
zione». E Giovanni Paolo II 
non potrà non affrontare 
questo tema con II presiden¬ 
te Neves, data l’importanza 
che la Chiesa cattolica rive¬ 
ste nella società brasiliana. 


Brevi 


Filippine: mandato di cattura per il gen. Ver 

MANILA — Nell'ambito dell'inchiesta per l'assassinio del leader deD’opposi- 
zione Benigno Aquino, la magistratura ha spiccato un mandato dì cattura 
contro il gen. Fabian Ver. capo di stato maggiore delle forze armate, e altri 24 
militari. 

Tensione crescente fra Cina e Vietnam 

BANGKOK — Pechino a Hanoi si sorto anche ieri scambiate aspre accusa 
circa la responsabilità dei violenti combattimenti che si sono ripetuti lungo la 
frontiera. 

Incontro fra PCI e PC cileno 

ROMA — Una delegazione del PC cileno, composta da Orlando Millas. 
dell'ufficio politico. Valente Rossi e Antonio Leal. è stata ricevuta al PCI da 
Antonio Rubbi e Claudio Bernabucci, che hanno riaffermato la solidarietà e il 
sostegno dei comunisti italiani al popolo cileno. 

Schiarita per i minatori inglesi? 

LONDRA — I dirigenti sindacali dei minatori si sono detti pronti a riprenderà 
le trattative, preannunciando, una «concessione chiave*. 

Sharon ha perso la causa con «Time» 

NEW YORK — L'ex ministro israeliano della difesa Ariel Sharon ha perso, 
davanti al tribunale federale, la causa (fi diffamazione intentata alla rivista 
«Time* che lo aveva chiamato in causa per il massacro efi Sabra e Chatila. 


_ BELGIO-ITALIA _ 

Tindemans spiega ad Andreotti 
perché il rinvio dei Cruise 

L’installazione spostata a data da decidersi - Colloqui anche sui temi della Comunità 


ROMA — Il ministro degli 
esteri belga Leo Tindemans ha 
cominciato dairitalia il giro di 
incontri con gli alleati della 
NATO per informarli sulla de¬ 
cisione del suo governo di rin¬ 
viare l’installazione dei primi 
16 Cruue. L’installazione, che 
avrebbe dovuto iniziare a mar¬ 
zo, è stata spostata a una data 
che il governo deciderà fra due 
mesi. 

Tindemans ha avuto ieri tre 
ore di colloquio con il suo colle¬ 
ga italiano Giulio Andreotti, 


per spiegargli i motivi che han¬ 
no portato il suo governo al rin¬ 
vio della installazione. In una 
intervista rilasciata prima della 
partenza a un giornale di Bru¬ 
xelles, il ministro belga aveva 
sostenuto, fra l’altro, che «il 
Belgio deve conservare insieme 
la fiducia degli alleati e il ri¬ 
spetto dell’Unione Sovietica». 
Il rinvio riguarda la data della 
installazione dei primi 16 Crut- 
se, che avrebbero dovuto arri¬ 
vare in territorio belga a metà 
marzo. Per gli altri 32 previsti 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Il presidente della Pontificia 
Accademia delle Scienze, 
prof. Carlos Chagas, renderà 
pubbliche oggi le conclusio¬ 
ni del convegno dedicato agli 
armamenti spaziali. Ieri i 
partecipanti sono stati rice¬ 
vuti dal pontefice. Giovanni 


Paolo II si è Intrattenuto con 
1 vari gruppi di lavoro rin¬ 
graziandoli per l’impegno 
profuso nelle tre giornate 
dell’incontro. - Ventinove 
scienziati di dieci paesi di¬ 
versi hanno partecipato al 
convegno. Tra loro gli italia¬ 
ni Edoardo Arnaldi, Giovan¬ 
ni Battista Marini Bettolo, 
Rita Levi Montanini. 


USA 


Partito lo Shuttle 
Segreto sulla missione 

CAPE CANAVERAL — La navetta spaziale «Dlscovery» è 
partita Ieri per la sua prima missione militare nello spazio. 

Il lancio è avvenuto alle 14,50 ora locale (le 20,50 ora italia¬ 
na). Durante II volo, 1 cinque astronauti militari che compon¬ 
gono l’equipaggio metteranno In orbita un satellite-spia In 
grado di registrare gli esperimenti missilistici sovietici e di 
captare le comunicazioni militari e diplomatiche di gran par¬ 
te d’Europa, dell’Asia e dell’Africa. 

La segretezza che ha circondato I preparativi, e continuerà 
durante tutto 11 volo, è dovuta al carattere militare della 
missione, ed i stata imposta dal Pentagono. 


dal piano NATO per il Belgio, 
il discorso verrà riaperto nel 
1987, a meno che non soprav¬ 
vengano — così sostiene il go¬ 
verno di Bruxelles — intese fra 
USA e URSS sulla riduzione 
reciproca dei missili di teatro. 

Andreotti non ha mancato di 
fare pressione sull’interlocuto¬ 
re, mettendo l’accento sulla 
inopportunità di «dare l’im¬ 
pressione di debolezza dell’al¬ 
leanza», «di cui viceversa va sot¬ 
tolineata la credibilità, che a 
sua volta esige il rispetto degli 


impegni assunti in seno ad es¬ 
sa». Andreotti ha voluto inoltre 
ricordare che, invece, Italia, 
Gran Bretagna e Germania fe¬ 
derale hanno «mantenuto gli 
impegni», dando il via alla in¬ 
stallazione degli euromissili. 

Tindemans e Andreotti han¬ 
no anche affrontato i temi co¬ 
munitari. Il ministro degli este¬ 
ri italiano, che dall’inizio del¬ 
l’anno ricopre la carica di presi¬ 
dente del Consiglio della CEE, 
ha condiviso con Tindemans 
l’urgenza di risolvere il proble¬ 
ma del bilancio «con la massi¬ 
ma celerità e impegno». 


ARMI SPAZIALI 


Chiuso il convegno 
Scienziati dal papa 


LIBANO _ • 

InterroUi i colloqui 
di Nakura sul ritiro 

Sparatoria nel campo palestinese a Sidone - Uccisi sei guerriglieri 


BEIRUT — Libanesi e israeliani hanno so¬ 
speso, forse definitivamente, i colloqui di Na¬ 
kura sul ritiro delle truppe di occupazione 
dal sud Libano. Come ci si aspettava, non è 
stato possibile raggiungere nessuna intesa 
per un coordinamento fra il ritiro degli israe¬ 
liani e il dlspiegamento a Sidone e dintorni (e 
poi nelle zone del successivi ritiri) dell’eserci¬ 
to libanese, eventualmente affiancato dal 
«caschi blu» dell’ONU. La delegazione libane¬ 
se è rimasta ferma sulla sua richiesta df co¬ 
noscere preventivamente >1 calendario com¬ 
pleto del ritiro Israeliano, mentre la delega¬ 
zione di Tel Aviv non vuole fornirlo sia per 
ragioni di sicurezza sia perché le successive 
fasi sono ancora oggetto di discussione in 
seno al governo. Le delegazioni si sono dun¬ 
que lasciate senza aver concluso nulla e limi¬ 
tandosi a tenere formalmente aperta la even¬ 
tualità di riconvocarsi. 

Anche se atteso, il nulla di fatto aumenta 
la preoccupazione per quel che potrebbe ac¬ 
cadere al momento del ritiro israeliano, e 
cioè di qui al 18 febbraio. Sidone, centro del 
movimento islamo-progressista e roccaforte 
della resistenza antì-israeliana, è una città 
compattamente musulmano-sunnita, ma la 
sua principale milizia — quella della «orga¬ 
nizzazione popolare nasseriana» — è stata 
decapitata con il grave ferimento del leader 
politico Mustafa Saad. Fuori Sidone preval¬ 
gono gli sciiti, organizzati dal movimento 
•Amai» di Nabih Beni. Alle porte di Sidone et 
sono i campi palestinesi, a cominciare da 
quello di Ain et Helweh che ospita 30 mila 
profughi: nel campo ieri c’è stata una spara¬ 
toria con un morto, sulla quale circolano ver¬ 
sioni divergenti. 

Secondo fonti vicine all’OLP (che ha nel 
campi una sua organizzazione clandestina) 


gli israeliani hanno sparato su una manife¬ 
stazione di protesta uccidendo un ragazzo; 
secondo la radio falangista, invece, sarebbe 
stato ucciso da elementi pro-OLP un milite 
della «guardia nazionale» organizzata dagli 
Israeliani dopo l’occupazione. 

A ridosso della linea israeliana ci sono poi 
le alture deHTklim el Karrub, dove si fron¬ 
teggiano ancora in armi falangisti e drusl; 
l’esercito è nel mezzo e non osa spingersi a 
sud, per dispiegarsi a Sidone al porto degli 
Israeliani, se non ha le spalle sicure. E per ora 
non le ha sicure nemmeno a Beirut: mercole¬ 
dì drusi e sciiti avevano ritirato 1 miliziani 
dalle strade, cedendone il controllo all’eser¬ 
cito; ma ancora ieri mattina da un mortaio 
montato su una camionetta sono stati spara¬ 
ti proiettili su Beìrut-esL 

A Sidone esponenti politici e religiosi si 
mobilitano per cercare di evitare il peggio. 
Ieri il deputato musulmano della città, Nazih 
Bizri, ha rivolto un appello ai palestinesi af¬ 
finché «coordinino ogni mossa con i libanesi, 
in quanto Israele cercherà di creare problemi 
per tutti». Un analogo appello è stato rivolto 
dal Fronte Popolare per la Liberazione della 
Palestina, di George Habash, che ha esortato 
i palestinesi del sud Libano a non lasciarsi 
trascinare in conflitti confessionali dopo 11 
ritiro israeliano. E intanto la resistenza liba¬ 
nese continua i suoi attacchi: ieri ha rivendi¬ 
cato altri due attentati, mentre li comando 
israeliano afferma di avere ucciso sei guerri¬ 
glieri mentre tentavano di infiltrarsi attra¬ 
verso il fiume Awali. Va ricordato che il capo 
di «Amai*, Nabih Beni, che controlla di fatto 
gli sciiti di tutto il sud, ha ribadito più volte 
che non sarà permessa, nella regione, una 
rinnovata presenza armata delle organizza¬ 
zioni palestinesi. 


In ricordo del padre compagno 

ERMENEGILDO 

GRIGOLON 

le figlie con affetto e rimpianto Im¬ 
mutabile sottoscrivono lire 150.000 
per il giornale l’«Unità«. 

Padova. 25 gennaio 1985 


Nel sesto anniversario della morte 
del compagno 

ANGELO MARITAN 

la moglie e le figlie nel ricordarlo 
con il loro affetto e il più profondo 
rimpianto sottoscrivono lire 100.000 
per r«Unità». 

Padova. 25 gennaio 1985 


È moru a 95 anni ria 

ELSA 

I nipoti Nadia. Ferruccio e Loredana 
la ricordano a quanti l’hanno cono¬ 
sciuta e l'hanno avuta cara. 

Carsoli. 25 gennaio 1985 


Bruna e Umberto Scalia ricordano 

ELSA TARANTINI 
L'Aquila, 25 gennaio 1985 

Nel primo anniver*ario della scom¬ 
parsa del compagno 

FRANCESCO PANIGADA 

la moglie Vittoria e il figlio Riccardo 
lo ricordano con affetto e sottoscri¬ 
vono per r«Unità». 

Genova. 25 gennaio 1985 
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Inflazione ’85 
al 7,9 per cento 
Lo prevede 
runioncamere 

Lo studio econometrico presentato ieri a Roma - Otto punti di 
contingenza - Retribuzioni +10% - Deprezzamento della lira 


Previsioni prezzi al consumo per grandi aggregati 1985 


1 trim. 

li trim. 

Ili trim. 

IV trim. 

anno 

Alimentari 

7.5 

7.2 

7.8 

8.0 

7.6 

Non alimentari 

9.5 

8.0 

7.6 

8.0 

8.3 

Servizi privati 

10.5 

9.7 

8.4 

8.1 

9.2 

Tariffe e prezzi ammin. 

5.8 

6.4 

6.9 

8.2 

6.8 

Affitti 

7.3 

6.4 

6.7 

9.7 

7.5 

Totale 

8.3 

7.8 

7.6 

8.1 

7.9 


ROMA — L’inflazione nel 
1985 non sarà contenuta en¬ 
tro il tetto programmato del 
7 per cento, ma si attesterà 
quasi un punto sopra a que¬ 
sto limite: lo afferma l’U- 
nloncamere In uno studio 
presentato Ieri mattina a 
Roma e condotto insieme 
con l’IRS, l’Istituto per la ri¬ 
cerca sociale di Milano. Di 
tutt’altro tenore una nota di 
Palazzo Chigi che commen¬ 
tando li dato tendenziale di 
gennaio (8,6%), afferma che 
■la politica fin qui seguita ha 
Intaccato le determinanti 
strutturali del fenomeno In¬ 
flazionistico». Tra le altre 
previsioni formulate dail'U- 
nioncamere, c’è quella sul¬ 
l’andamento dei punti di 
contingenza che quest’anno 
dovrebbero essere otto, cal¬ 
colando ovviamente 1 deci¬ 
mali. Pessimismo infine sul¬ 
la «salute» della lira che, a 
causa del differenziale d'in¬ 
flazione rispetto agli altri 
paesi occidentali, potrebbe 
essere ulteriormente deprez¬ 
zata. 

Ma vediamo un po’ più nel 
dettaglio lo studio dell’U- 
nloncamere sull’andamento 
del costo della vita. A fine 
anno l’inflazióne si attesterà 
— afferma 11 documento — 
sul 7,9%. A questo valore si 
arriva attraverso una qua¬ 
drupla previsione relativa a 
ciascuno del quattro trime¬ 
stri. Si osserva cosi che il tas¬ 
so tendenziale di crescita del 
prezzi dovrebbe cadere di un 
punto e mezzo nel primi 6 
mesi, per assestarsi su quei 
livelli nel terzo trimestre e 
per registrare Invece una ac¬ 
celerazione da ottobre a di¬ 
cembre. 

Il comparto che farà regi¬ 
strare le punte più acute 
d’inflazione è quello del ser¬ 
vizi privati con +10,5% del 
primo trimestre, 9,7% nel se¬ 
condo, 8.4 e 8,1 negli ultimi 
due, per una media annua 
del 9,2%. Secondo l’Unlon- 
camere, il settore dove si re¬ 
gistreranno Invece aumenti 
più contenuti è quello delle 
tariffe e del prezzi ammini¬ 
strati (5,8; 6.4; 6,9; 8,2, per 
una media del 6,8 neU'85). 

L’inflazione all'ingrosso 
subirà alia fine di quest'anno 
una flessione complessiva di 
circa tre punti e passerà dal 
10 ai 6,9 per cento. In virtù di 
una riduzione di 3,4 punti del 
tasso medio nel settore ali¬ 
mentare e di 2,8 punti nel 
settore non alimentare. Da 
segnalare a questo proposito 
che la forbice tra prezzi al¬ 
l'ingrosso e quelli al consu¬ 
mo che si era capovolta l’an¬ 
no scorso per l beni agricolo- 
allmentan, tornerà ad assu¬ 
mere la sua caratteristica 
consueta a partire dal terzo 
trimestre ’85. 

Il riacutlzzarsi del proces¬ 
so Inflazionistico nella se¬ 
conda metà dell'anno, viene 
messa dall'Unioncamere In 
relazione all’aspettativa 
dannazione, legata alla ri¬ 
presa della dinamica del co¬ 
sto del lavoro e soprattutto 
alla prevista svalutazione 
della lira rispetto al marco 
tedesco. Quanto all’accorpa- 
mento delle aliquote IVA re¬ 
centemente Introdotto col 
decreto Visentlni, secondo lo 
studio produrrà un qualche 
effetto inflazionistico solo 
per i prodotti alimentari 
mentre non dovrebbe causa¬ 
re aumenti di prezzo nei ser¬ 
vizi vari. 

L’Unioncamere, calcolata 
l’evoluzione del prezzi al 
consumo (è stato utilizzato 
un modello econometrico 
costituito da settanta equa¬ 
zioni relative all’intensità e 
al tempi con cui gli impulsi 
Interni ed esterni si trasmet¬ 
tono al prezzi), è potuta risa¬ 
lire agli scatti di scala mobi¬ 
le. Scatteranno due punti per 
ogni trimestre: otto in totale. 
Di conseguenza le retribu¬ 
zioni dell’Industria aumen¬ 
teranno di altri 2£ punti ol¬ 
tre al 7 punti e mezzo messi 
In preventivo relativamente 
alla contrattazione e (in par¬ 
te) al trascinamento del 
1984. 

Insomma, secondo lo stu¬ 
dio, l'aumento medio annuo 
delle retribuzioni del dipen¬ 
denti del settore Industriale 
sarà di circa il dieci per cen¬ 


to, due punti sopra al tasso 
d'inflazione previsto dall’U- 
nloncamere. In questo caso, 
precisa 11 documento, In ter¬ 
mini lordi le retribuzioni au¬ 
menterebbero ben poco a 
causa del fiscal drag (sempre 
se nel frattempo non verran¬ 
no apportati 1 correttivi da 
più parti richiesti). 

Infine ii differenziale d'in¬ 
flazione con gli altri paesi 
occidentali. Nel mondo, li va¬ 
lore si attesterà sul 5% scar¬ 


so. La differenza Italla- 
OCSE risulterà quindi di 3 
punti (era stata di 9 punti nel 
1983 e di 6 l’anno scorso). 
Questo ritmo di decremento 
non è sufficiente a mettere la 
lira al riparo da futuri de¬ 
prezzamenti (ricordiamo che 
rispetto alla Germania la 
differenza sarà addirittura 
di 5 punti). E prevedibile 
dunque che a partire dalla 
seconda metà dell’anno la li¬ 
ra subirà un deprezzamento. 


Magneti 
Marelli, 
la CISL 
non 

firmerà 

Vaccordo 

MILANO — Ore decisive per 
la Magneti Marelli. Questa 
mattina al ministero del La¬ 
voro sono convocate le parti 
per affrontare l’ultima fase 
della lunga e decisiva ver¬ 
tenza: sindacato e direzione 
aziendale dovranno pronun¬ 
ciarsi per un si o un no all’in¬ 
tesa raggiunta prima di Na¬ 
tale. La riunione non è un 
appuntamento scontato, dal 
momento che la Fim-Cisl ha 
già anticipato che in man¬ 
canza di una modifica del¬ 
l'accordo, cioè senza garan¬ 
zie che nello stabilimento 
milanese si potranno appli¬ 
care la riduzione d’orario e 1 
contratti di solidarietà, la 
sua firma nel documento 
non ci sarà. Sarebbe la prima 
volta dopo sedici anni che un 
accordo , un gruppo dell'im¬ 
portanza della Magneti non 
troverebbe il sindacato uni¬ 
to. La Fiom-Cgll, in un co¬ 
municato, ha invitato le par¬ 
ti »a procedere all’applicazio¬ 
ne dell’accordo», sottoli¬ 
neando che l'«assenso di 
massa all’intesa è un fatto 
decisivo». La prospettiva di 
un accordo separato trova 
molti dubbi e perplessità sia 
nella Cgll che nella Uil. La 
Fiat, dal canto suo, ha finora 
mantenuto tutte le sue riser¬ 
ve sull’intesa che, revocando 
1 503 licenziamenti, prevede 
un lungo periodo di cassa in¬ 
tegrazione. 


Pio Galli 
lascia 

la FIOM, è 
candidato 
PCI in 
Lombardia 

ROMA — Pio Galli lascia la 
FIOM, si presenta candidato 
per il PCI nelle elezioni re¬ 
gionali il 12 maggio in Lom¬ 
bardia. L’annuncio »nel qua¬ 
dro di un generate processo 
di rinnovamento in previsio¬ 
ne del Congresso della 
CGIL», come informa una 
nota deli'ufflclo stampa del 
sindacato, è stato dato dallo 
stesso Galli ai membri del 
comitato esecutivo della 
FIOM nazionale. Egli ha de¬ 
ciso di lasciare la direzione 
del sindacato, di cui è segre¬ 
tario generale, «dando così 
seguito ad una disponibilità 
maturata e manifestata a 
suo tempo negli organismi 
dirigenti» e di accettare la 
proposta del PCI per le ele¬ 
zioni di maggio. 

Galli ha anche comunica¬ 
to ai membri dell’esecutivo 
«la decisione assunta unita¬ 
riamente dalla segreteria 
nazionale di procedere ad 
una consultazione del diri¬ 
genti della FIOM per la scel¬ 
ta del nuovo segretario gene¬ 
rale». Tale consultazione' «sa¬ 
rà realizzata dallo stesso 
Galli e 1 suoi risultati verran¬ 
no valutati negli organismi 
della FIOM e della CGIL, 
mentre le decisioni finali sa¬ 
ranno assunte dal comitato 
centrale della FIOM». 


g. d. a, 


La «SAVA» (al 51% svizzera) 
annuncia 547 licenziamenti 

Sarebbero espulsi 330 lavoratori alle «Leghe leggere» di Marghera e 217 nello sta¬ 
bilimento di Rho - Dura reazione della Firn - Si prepara uno sciopero del settore 


ROMA — Marcili docet. An¬ 
che se li gruppo milanese è 
stato costretto a fare marcia 
indietro sul licenziamenti, la 
sua «linea» sbrigativa per ri¬ 
solvere 1 problemi aziendali 
continua a trovare proseliti. 
L’ultima adepta è la multi¬ 
nazionale svizzera, Allosuis- 
se, una delle grandi del setto¬ 
re alluminio proprietaria del 
pacchetto di maggioranza 
della «SAVA». L’altro giorno 
Il gruppo avrebbe dovuto 
Iniziare con 11 sindacato le 
trattative per 11 rilancio delle 
fabbriche (si doveva parlare 
soprattutto degli stabilimen¬ 
ti di Rho e Porto Marghera). 
Senonché una volta seduti 
attorno al tavolo, l’ammini¬ 
stratore delegato «SAVA» ha 
comunicato le intenzioni 
della società: il 4 febbraio 
partiranno 547 lettere di li¬ 
cenziamento. Treeentotren- 
ta saranno recapitate a lavo¬ 
ratori delle «Leghe Leggere» 
di Marghera e altre duecen- 
todlciassette al dipendenti 
dello stabilimento di Rho. 

Per ora la Allosulsse non 


vuole sentire ragioni: licen¬ 
zia e basta. La Firn prova a 
farle cambiare idea e già lu¬ 
nedì sono state indette tre 
ore di sciopero in tutto 11 
gruppo. " - 

Ma la vertenza si presenta 
davvero difficile. La situa¬ 
zione più o meno i questa. La 
Allosulsse detiene il 51 per 
cento delle azioni della «SA¬ 
VA., il restante quarantano¬ 
ve per cento è proprietà del 
gruppo pubblico Eflm. Qual¬ 
che tempo fa, la multinazio¬ 
nale svizzera decise che non 
era «più economico» mante¬ 
nere la presenza in Italia. E 
cominciò le trattative con 
l’Efim per cedere all'ente 
statale la sua parte del pac¬ 
chetto azionarlo. Trattative 
che non sono mai andate in 
porto: le pretese degli svizze¬ 
ri sono state considerate ec¬ 
cessive. 

A questo punto tutto si £ 
complicato. Da una parte 
TEfim, che gestisce gran 
parte del settore alluminio in 
Italia, daU’altra la Allosulsse 
a cui interessa poco risanare. 


ristrutturare perché vuole 
vendere e basta. 

Col gruppo pubblico le co¬ 
se sono andate «così e così*. 
L’Efim col sindacato sta di¬ 
scutendo come dare concre¬ 
tezza al plano di settore, co¬ 
me risanare le aziende in cri¬ 
si e così via. E anche se il 
gruppo ha «sulla coscienza» 
diverse vertenze irrisolte 
(leggi la fabbrica «Alluminio 
Italia», dove da anni 1 lavora¬ 
tori sono In cassa integrazio¬ 
ne, senza che si riesca a 
sbloccare la situazione), il 
sindacato da atto all’ente di¬ 
retto da Sandri di aver evita¬ 
to «rinasprirsi della tensione 
sociale». Insomma l'Efim fi¬ 
no ad ora — seppur tra mille 
limiti — non ha scelto la via 
più breve e più facile del li¬ 
cenziamenti. 

E di fronte a questa situa¬ 
zione anche il sindacato ha 
dato un testimonianza di 
forte senso di responsabilità, 
dichiarando più d’una volta 
di essere disponibile ad af¬ 
frontare tutti I problemi, 
compresi quelli legati alla ri¬ 
conversione produttiva di un 
settore per molti versi anco¬ 


ra Indietro dal punto di vista 
tecnologico. La Firn, insom¬ 
ma, è disposta a discutere la 
«razionalizzazione» di molte 
fabbriche anche chiudendo 
eventuali doppioni, a patto 
però che al settore,'attraver¬ 
so la programmazione, sia 
garantito un futuro produt¬ 
tivo. 

, Diverso, invece, l’atteggia¬ 
mento della multinazionale 
svizzera. Nonostante ci fosse 
un impegno a evitare 1 «fatti 
compiuti» la Allosulsse ha 
pensato bene di aprire la ver¬ 
tenza annunciando 1 547 li¬ 
cenziamenti. Cosa nasconde 
questa soluzione? Due Ipote¬ 
si e tutte e due molto gravi. 
Forse l’espulsione è il prelu¬ 
dio alla chiusura definitiva 
delle due fabbriche (con un 
taglio alla produzione di 22 
mila tonnellate) oppure — e 
per questo il sindacato parla 
di «ricatto» — il gruppo vuole 
utilizzare 1 licenziamenti per 
costringere il governo ad ac¬ 
cettare le sue condizioni di 
vendita. 

Stefano Bocconetti 


Trieste, un porto dimenticato 
Accuse degli amministratori 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Il Piano nazio¬ 
nale dei porti sembra essersi 
dimenticato dell’alto Adria¬ 
tico. Lo ha affermato Adria¬ 
no Blasutti, 11 presidente de¬ 
mocristiano della Giunta re¬ 
gionale, parlando alla confe¬ 
renza portuale del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia. Altri lilievi cri¬ 
tici sul ritardi, sulle carenze 
e sulle latitanze a tutti i livel¬ 
li si sono avuti da parte dei 
rappresentanti delle diverse 
realtà portuali — Ente porto, 
utenti, lavoratori — come 
dagli amministratori e dagli 
esponenti delle forze politi¬ 
che Intervenuti a questo in¬ 
contro ritenuto — come ha 
rilevata Paolo Hikel. console 
della Compagnia unica lavo¬ 
ratori del porto di Trieste — 
una preziosa occasione da 
non perdere. La conferma 
che si è trattato di critiche 
più che giustificate è venuta 
dalla assenza del ministro 
della Marina mercantile 
Carta li quale dopo essere 
stato uno del motivi di mag¬ 


giore interesse nella prepa¬ 
razione dell’asslse all'ultimo 
momento ha dato forfait e 
non si è fatto vedere. 

La conferenza è stata vo¬ 
luta da tutte le forze che sie¬ 
dono in Consiglio regionale. 
Di questo largo Interesse ha 
cercato di farsi Interprete — 
con tutti i limiti di una Ini¬ 
ziativa messa in piedi forse 
troppo frettolosamente e 
nella quale si scontravano 
anche interessi politici e di 
carattere elettoralistico — 
l’assessore regionale demo¬ 
cristiano Giovanni Di Bene¬ 
detto. li responsabile dei tra¬ 
sporti e dei traffici, dei porti 
e delle attività emportali ha 
illustrato — in oltre cin¬ 
quanta cartelle — quanto è 
stato fatto finora senza alcu¬ 
na programmazione e ciò 
che si pensa di fare ne! proe¬ 
simo decennio per i tre scali 
di Trieste, Mowalcone e Por¬ 
to Nogaro ipotizzando fino al 
1995 una spesa complessiva 
di quasi 600 miliardi, di cui 
pero appena la metà coperta 
con finanztoamentl dello 


Stato e di altri organismi 
non regionali. Di Benedetto 
ha preannundato un prov¬ 
vedimento legislativo regio¬ 
nale In materia auspicando 
una azione unitaria presso il 
governo per contrastare al¬ 
cune recenti tendenze che 
vorrebbero favorire — per 1 
traffici da e per il Centro Eu¬ 
ropa — Il trasporto terrestre 
lungo l’Intera penisola ri¬ 
spetto a quello marittimo, 
certamente più economico, 
della «via adrtatica». Duran¬ 
te gli Interrenti — troppe le 
relazioni che per mancanza 
di tempo hanno praticamen¬ 
te soffocato il dibattito vero e 
proprio — si è constatata la 
diffusa mancanza di una vi¬ 
sione e di un discorso a respi¬ 
ro regionale. Un difetto che 
dovrà essere superato se si 
vuol pro c ed er e sulla strada 
di un effettivo e coordinato 
sviluppo degli scali de! Friu¬ 
li-Venezia Giulia. Sono In 
molti a doverlo comprende¬ 
re, a cominciare dallo stesso 
sindaco di Trieste, Rlchetti, 
11 quale — portando il saluto 


della città alla conferenza 
regionale, presenti anche 
ospiti del Veneto e della vici¬ 
na Jugoslavia — non ha sa¬ 
puto fare altro che recitare 
una lamentosa elencazione 
degli annosi problemi dello 
scalo locale. 

La funzione Intemaziona¬ 
le dei porti del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia — come ha sottoli¬ 
neato nel suo intervento il 
compagno onorevole Cuffa- 
ro — è stata ostacolata dalla 
mancanza di una politica 
che ne armonizzasse Io svi¬ 
luppo. Il ritardo — sono ve¬ 
ntanni che si paria di questi 
problemi — non si recupera 

S erò con semplici operazioni 
1 sommatoria dei finanzia¬ 
menti e di sovrapposizione di 
enti tra i più disparati. Oc¬ 
corre che il progetto di inte¬ 
grazione che può esaltare il 
ruolo degli scali regionali 
scaturisca da un disegno che 
ne valorizzi l’autonomia, ma 
ridefinisca anche nuovi me¬ 
todi di gestione e nuove spe¬ 
cializzazioni. 

Silvano Goruppi 


ROMA — Gruppi di autoferrotranvieri hanno chiesto, nel 
corso delle assemblee per la elaborazione della piattaforma 
per li rinnovo del contratto di lavoro, l’inserimento di una 
clausola che preveda la ereditarietà del posto di lavoro in 
alcuni accordi aziendali. È già contemplato — secondo 1 so¬ 
stenitori del questa tesi — il passaggio di padre in figlio del 
posto di lavoro che deriva da un regio decreto legge del 1931, 
numero 148, che stabilisce la precedenza al figli dei dipen¬ 
denti delle municipalizzate In caso di parità di condizioni con 
altri aspiranti all'assunzione. Nei dibattiti e nelle mozioni 
presentate alle assemblee si ì anche discusso se l'ereditarietà 
del posto spetti al primogenito maschio, come nella legge 


Il posto di ferroviere 
deve essere ereditario? 
Per la Cgil si tratta 
di un’idea aberrante 


L'innovazione preoccupa 
ma dà anche speranze 

Una indagine dell’ateneo di Milano 

I dati verranno resi noti al convegno organizzato dal PCI - Una ampia discussione tra 
politici, imprenditori, sindacalisti e studiosi - «Una sfida per il movimento operaio» 


MILANO — «I problemi che 
pone il processo di innovazione, 
relativamente e disegualmente 
diffuso nel nostro paese, sono 
nuovi e corrispondono al grado 
avanzato di sviluppo delie forze 
produttive. Si tratta di un pro¬ 
cesso comunque inarrestabile 
che comporta mutamenti pro¬ 
fondi nella realtà delle fabbri¬ 
che, ma investe ormai l’intera 
organizzazione sociale». Sono 
parole del senatore Napoleone 
Coiajanni, che ha presentato 
ieri in una conferenza stampa, 
il convegno che si svolgerà al 
Circolo della Stampa di Milano 
il 28 e 29 gennaio, sui tema: 
■L’innovazione: dalia crisi allo 
sviluppo. Una sfida per il movi¬ 
mento operaio». Il convegno è 
organizzato dal dipartimento 
economico della direzione del 
PCI e dal comitato regionale 
lombardo del PCI, e rappresen¬ 
ta un ulteriore approfondimen¬ 
to delie iniziative svolte dal di¬ 
partimento economico della di¬ 
rezione negli ultimi anni. Sarà 
presente al convegno Alfredo 
Reichlin delia segreteria nazio¬ 
nale del PCI, relatore sarà Na¬ 
poleone Coiajanni, le conclu¬ 
sioni dei lavori saranno di Ge¬ 
rardo Chiaromonte, presidente 
del gruppo comunista al Sena¬ 
to. 

Parteciperanno numerosi 
esponenti del mondo politico, 
sindacale, imprenditoriale, 


esperti. Tra gli altri segnaliamo 
Enrico Manca det PSI, delio 
Derida ministro delie Parteci¬ 
pazioni Statali, Felice Ippolito 
parlamentare europeo, Lucia¬ 
no Lama segretario generale 
della CGIL, Carlo Patrucco vi¬ 
ce presidente della Confindu- 
stria, Romano Prodi presidente 
deliTri, Ettore Massaceai presi¬ 
dente dell’Alfa Romeo, Marisa 
Bellisario amministratore dele¬ 
gato dell’Italtel, Umberto Co¬ 
lombo presidente dell’Enea, 
Cesare Annibaldi direttore ge¬ 
nerale della Fiat, Bruno Lam¬ 
borghini dell’Olivetti, rappre¬ 
sentanti deU’Ansaìdo, della Pi¬ 
relli e di tante aitre imprese 
pubbliche e private. 

Presentando l’iniziativa Na¬ 
poleone Coiajanni e Giampiero 
Borghini, della segreteria del 
comitato regionale lombardo 
del PCI, hanno chiarito che 
l’intento non vuole essere sem¬ 
plicemente culturale, piuttosto 
quello di fare il punto sul dibat¬ 
tito concreto attualmente in 
corso sull’innovazione tecnolo¬ 
gica per favorire una assunzio¬ 
ne di responsabilità da parte 
delle forze sociali e politiche al 
fine di realizzare una politica 
per l’innovazione e lo sviluppo. 

Significativamente al dibat¬ 
tito de) convegno farà da sup¬ 
porto una ricerca sperimentale, 
di tipo esplorativo, su atteggia¬ 
menti rispetto alla innovazione 


tecnologica. L’indagine è stata 
compiuta da una equipe dell’I¬ 
stituto Superiore di Sociologia 
delia Università degli Studi di 
Milano, e in particolare dai 

I trofessori Mannheimer e Nata- 
e. L'indagine è stata svolta 
resso sei aziende della Lom- 
ardia, metalmeccaniche, un 
istituto di credito e altre del 
terziario. È stato predisposto 
accuratamente un campione si¬ 
gnificativo di 600 persone, rap¬ 
presentative delle varie catego¬ 
rie dei lavoratori, quindi con 
una opportuna proporzionalità 
tra «colletti blu» e «colletti 
bianchi». 

I risultati definitivi della ri¬ 
cerca saranno resi compieta- 
mente noti nella giornata di 
martedì 29 gennaio, ma fin da 
ora i docenti dell'Istituto di So¬ 
ciologia hanno indicato talune 
importanti tendenze emerse 
dall'analisi delle risposte dei la¬ 
voratori 6Ìno a ieri elaborate 
(circa 300 lavoratori): 1) poco 
più della metà dei lavoratori si 
sente direttamente e personal¬ 
mente coinvolto nell'innova¬ 
zione aziendale; 2) tra i lavora¬ 
tori che si sentono coinvolti i 
miglioramenti più importanti 
nel loro lavoro sono ritenuti 
l’aumento delle quantità di in¬ 
formazioni sul processo pro¬ 
duttivo, l’incremento delle pro¬ 
prie competenze' professionali; 
3) poco più delia metà dei lavo¬ 
ratori intervistati dimostra' 


preoccupazione per il proprio 
posto di lavoro, ritenendo che 
ve ne sarà una diminuzione; più 
di due terzi ritiene che vi Barà 
un miglioramento nell’ambien- , 
te e nella qualità dei lavoro, che < 
vi saranno coinvolti la maggior 
parte dei lavoratori; 4) i due 1 
terzi degli intervistati pensa ' 
che il potere decisionale in 
azienda ei sposterà verso l’alto: , 
5) la libertà individuale non si . 
ritiene verrà intaccata, ma il 
controllo Bulla sfera individua¬ 
le dei cittadino subirà un forte 
aumento; 6) il lavoratore privi- ‘ 
legiato dall’innovazione sarà il ' 
giovane, maschio, livello eleva¬ 
to di istruzione, con studi tec¬ 
nico-scientifici; 7) i «colletti * 
blu» reputano Barà favorito il ' 
lavoro variabile, i «colletti bian- ' 

chi» quello ripetitivo; 8) gli ope¬ 
rai pensano paghi maggior- t 
mente la permanenza nella ' 
stessa azienda, gli impiegati i 
frequenti cambiamenti; 9) i la- ' 
voratori intervistati pensano , 
che il sindacato si sia occupato » 
più della difesa dei lavoratori ' 
che perdono il posto e della ri¬ 
chiesta di aumenti salariali, 
mentre dovrebbe occuparsi 
maggiormente di sollecitare la 
creazione di nuovi posti dì lavo¬ 
ro, di migliorarne la qualità e 
l’informazione dei lavoratori 
sui cambiamenti. Importanza ' 
uasì nulla è data alla richiesta ' 
i aumenti salariali. 

Antonio Mereu 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



24/1 

23/1 

Dollaro USA 

1951.28 

1956,876 

Marco tedesco 

615.34 

615.885 

Franco francese 

201.165 

201.145 

Fiorino olandese 

544,48 

544.84 

Franco belga 

30,765 

30,756 

Sterlina ingless 

2173.58 

2181,20 

Sterlina Irlandese 

1913.275 

1913.875 

Corona danese 

172.385 

172.53 

Dracma greca 

15.09 

15.097 

ECU 

1366,35 

1365.825 

Dollaro canadese 

1474.375 

1473.95 

Yen giapponese 

7,681 

7.686 

Franco svizzero 

731,803 

729.655 

Scellino austriaco 

87.657 

87.56S 

Corona norvegese 

212.685 

212.62 

Corona svedese 

215.44 

215,39 

Marco finlandese . 

. 293.595 

293.65 

Escudo portoghese 

11.336 

11.23 

Peseta spagnola 

- ' 11.129 

11.119 



Clspel chiede incontro con i sindacati 

ROMA — II presidente delle Cispel, il compagno Serti, ha chiesto un confron¬ 
to con i segretari nazionali delle confederazioni sindacati «per verificare le 
rispettive posizioni sulle relazioni industriali e sulla struttura del salario». In una 
lettera a Lama. Benvenuto e Camiti la Cispel si richiama «ai costruttivi rapporti 
che da anni hanno caratterizzato le relazioni industriali fra lavoratori a aziende 
municipalizzate». 

Incontro PCI-dirigentl di aziende 

ROMA — Si 6 svolto Ieri un incontro tra il gruppo dei deputati comunisti e i 
rappresentanti della Federazione Dirigenti di Aziende Industriali. Dall'incontro, 
d emersa «una concordanza di opinioni sull'esigenza che fin dall'8 5 sia neces¬ 
sario arrivare ad una restituzione del fìscel-drag; che questa restituzione vada 
a beneficio di tutti i contribuenti che pagano imposte sul reddito personali e 
che la manovra... sia coerente con le linee che s'intendono adottare par la 
riforma detl'Irpef dell'86. 

Aumenta richiesta energia elettrica 

ROMA — Gli italiani hanno consumato piO energia elettrica neU’84: +5.1% 
rispetto all'83. A dare impulso ai consumi sono stata le imprese 1+7%). 

Sciopero generale in Puglia 

BARI — Sciopero generale in Pugna oggi per l'occupazione. La giornata di 
lotta si concluderà con una manifestazione a Bari. 


Beregovoy chiede 
più ECU e Yen 
e meno dollari 


ROMA — Il timore di Inter¬ 
venti, a cui si conferma la 
partecipazione della Riserva 
Federale statunitense, ferma 
il dollaro verso tutte le mo¬ 
nete, sterlina esclusa che 
continua a scendere. Il mini¬ 
stro delle Finanze di Parigi 
Beregovoy commenta la si¬ 
tuazione dichiarando che 
considera «Inutili», ai fini di 
un mutamento di tendenza, 
questi interventi. Beregovoy 
considera Invece fondamen¬ 
tale che si addivenga ad una 
marchia monetaria, Ecu- 
Yen-Dollaro, Il che implica 
l’uso intemazionale dell’E- 
CU, valuta collettiva del pae¬ 
si aderenti al Sistema mone¬ 
tario europeo, e un più am¬ 
pio uso intemazionale dello 
yen. 

Negli Stati Uniti ha assun¬ 
to toni più aspri la polemica 
del Tesoro con la direzione 
della Riserva Federale. Il 
nuovo titolare James Baker 
ammette che la politica del 
dollaro forte ha raggiunto 


punte estreme ed evoca «i li¬ 
miti all’Indebitamento este- - 
ro» che dovrebbero essere ri- j 
spettati o posti. Ma Baker al . 
tempo stesso ritiene che 11 
presidente delia Riserva Fe¬ 
derale Paul Volcker dovreb¬ 
be allinearsi alla politica di 
Bilancio del Tesoro, fonte di 
indebitamento, e minaccia 
modifiche istituzionali con 
la proposta di allineare la 
scadenza del mandato per 11 
banchiere centrale con quel¬ 
la della Presidenza degli Sta¬ 
ti UnltL 

La polemica rischia di Ina¬ 
sprirsi se — come si dice In. 
via ufficiosa — Volcker 
prenderà apertamente posi¬ 
zione contro il progetto di ri¬ 
forma tributaria formulato 
dal Tesoro. I critici ritengo¬ 
no che l’abolizione del privi¬ 
legi fiscali al redditi da capi¬ 
tale ridurrà 11 risparmio e gli 
Investimenti. Non accettano, 
cioè, la tesi che la riforma 
tributaria, abbassando tutte 
le aliquote, creerà condizioni 
più favorevoli per la produ¬ 
zione ed 1 profitti in generale. 


Informatica 
negli uffici 
pubblici 
Convegno Pei 

ROMA — «L’informatica e la 
riforma delle amministrazioni 
pubbliche: un’occasione man¬ 
cata?». E questo il tema di un 
convegno organizzato dal PCI 
che inizierà oggi a Roma con la 
relazione di Luigi Berlinguer e 
si concluderà domani con un 
intervento di Renato Zangheri. 
All’iniziativa parteciperanno 
politici, studiosi, dirigenti di 
grandi aziende e ministri. Si 
tratta di un appuntamento, in¬ 
somma, a) quale uomini di 
orientamento diverso hanno 
voluto dare la propria adesione, 
vista la grande importanza e at¬ 
tualità del tema. La discussio¬ 
ne partirà da una constatazione 
amara: l’impetuosa e caotica 
introduzione dell’innovazione 
nelle amministrazioni pubbli¬ 
che è avvenuta essenzialmente 
in assenza di adeguate cono¬ 
scenze e volontà programmato¬ 
ne dei pubblici poteri e, quindi, 
sotto la spinta e l’egemonia del¬ 
le case costruttrici di calcolato¬ 
ri. C’è stata una sovrapposizio¬ 
ne, fra procedure informatiche 
e secchie e tradizionali proce¬ 
dure amministrative. 


Ripartizione 
fondi Fio: 
i comunisti 
votano contro 

ROMA — La maggioranza 
ha deciso ieri una ripartizio¬ 
ne dei mezzi resldeui del fon¬ 
do investimenti e occupazio¬ 
ne dell’anno scorso (1.684,5 
miliardi) che da il segno del¬ 
lo stravolgimento operato di 
questo fondamentale stru¬ 
mento di intervento dello 
Stato a sostegno dell’econo¬ 
mìa. Presentato con estremo 
ritardo dal governo (in pieno 
autunno), il disegno di legge 
£ stato piegato dal pentapar¬ 
tito a logiche lottizzatone, al 
punto che la maggioranza 
non ha inteso cocciutamente 
raccogliere alcuna Idea pro¬ 
posta dal PCI, che In segno 
di protesta ha ritirato tutti I 
suoi emendamenti ed alia'fi- 
ne ha votato contro. 

I comunisti, infatti, ave¬ 
vano chiesto che il FIO fosse 

{ «lori tari amente destinato 
in contraito con quanto vo- 
eva il pentapartito) alla pro¬ 
mozione di attività produtti¬ 
ve per progetti rapidamente 
eseguibili: ed a questop sco¬ 
po aveva indicato la necessi¬ 
tà di snellire alcune norma¬ 
tive di legge. 


salica, oppure anche alle primogenite donne o agli altri figlL 
La reazione del sindacato a queste richieste £ stata dura. 
Lucio de Carlini, segretario generale della FIL7-CGIL, In 
una dichiarazione, ha definito «aberrante» tale richiesta, sin¬ 
tomo «di un esasperato corporativismo», anche se deriva da 
una «interpretazione facilona ed elastica» della legge del 1931 
e da alcuni accordi aziendali. Il sindacalista comunista ha 
parlato di «atto delittuoso», se venisse accolto ed ha invitalo 1 
pretori ad intervenire ovunque si manifesti. 

Francesco Rivellino, segretario generale aggiunto degli 
autoferrotranvieri della CISL, ha dichiarato: «Come sindaca¬ 
to non ce la sentiamo di sostenere questa rivendlcasione a 
livello di trattativa contrattuale». 



N. 4019/93 AG - N. 1928/84 Sentenza 

PRETURA DI BOLOGNA 


Il Pretore Doti. A. Sgamberò ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

nella causa penale contro BELLOMO ARCANGELO, nato a 
Trapani il 7-6-1939, ivi residente via Cuba. 8. Contumace. 

IMPUTATO 

de) delitto di cui agii artt. 81 cpv. C P. e 116 n. 2 D.R. 
21-12-1933 n. 1736 per avere emesso i seguenti assegni 
bancari senza che presso l'istituto trattario vi fossero i neces¬ 
sari fondi: 

19-10-1982 a Bologna per L. 1.000000; 22-10-1982 a Bologna 
per L 1 000000 Ipotesi grave per i precedenti. 

OMISSIS 

.. lo condanna alla pena di L. 300 000 multa nonché al paga¬ 
mento delle spese processuali e tassa di semenza Condanna 
l'imputato alla pena accessoria dei divieto di emettere assegni 
bancari o postali per la durata di anni 1 e alla pubblicazione 
delia sentenza per estratto e a spese di parie sul quondam» 
«l'Unità». 

Bologna 10-1-1985 F to il PRETORE Dr. A Sgambare» 

- 


K 613/84 AG. - N. 2079/84Semema 

PRETURA DI BOLOGNA 


K Pretore Doli. N. Lenti ha pronunciato la seguente - 
SENTENZA 

nella causa penale contro GRAFICI ANTONINO, nato a Saghe- 
ria (PA) il 14-6-1932. nn residente via Vallone de Spuchas 
(angolo via E/2). Libero presente. 

IMPUTATO 

del delitto di cui agli artt. 81 cpv. CP. e 116 n. 2 OR. 
21-12-1933 n 1736 per avere emesso il seguente assegno 
bancaro senza che presso l'istituto trattano vi fossero i ne¬ 
cessari fondi- 

emesso il 9-12-1983 a Bologna per L. 950000. ipotesi grave 
per i precedenti. 

OMISSIS 

.. lo condanna alia pena di L. 300000 multa nonché al paga¬ 
mento delie spese processuali e tassa di semenza. Ordina la 
pubblicazione della semenza su «TUnitàs e pone il divieto di 
emissione di assegni per anni 2. 

Bologna 10-1-1965 F io H PRETORE Dr. N. Lenii 
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_ l’Unità - SPORT 

Sensazionale impresa del quartetto azzurro ai mondiali di Seefeld 


Quattro uomini d’argento 


VENERDÌ 
25 GENNAIO 1985 


Basket, 

mercoledì 

nero 

per Banco 
e Granarolo 


Nostro servizio 

SEEFELD — L’appetito vien 
mangiando e l'Italia dopo 
avere stupito gli amanti di 
questa disciplina con Mauri- 
ilo De Zoit. Giorgio Vanzetta 
e l’intera squadra nella 15 e 
nella 30 chilometri, è riuscita 
ieri a raggiungere un risulta¬ 
to incredibile, conquistando 
la medaglia d’argento nella 
staffetta 4x10 chilometri. 

La splendida affermazio¬ 
ne dei fondo azzurro è stata 
firmata dal valdostano Mar¬ 
co Albarello, dal trentino 
Giorgio Vanzetta, dal fanta¬ 
stico bellunese Maurilio De 
Zoit e dal gardenese Sepp 
Ploner. Ma il merito è di tut¬ 
to lo staff azzurro, da Walder 
che all’ultima ora ha ceduto 

11 posto ad Albarello più 
adatto per la sua mole sulla 
neve fresca; ai tecnici Italia- 

| ni e finlandesi; alla direzione 
agonistica della FISI, che ha 

| creduto al boom di questo 
sport in Italia; ad una equipe 
medica pilotata da Rudi Ta- 
vana, che ha portato tutti i 

12 azzurri in perfette condi¬ 
zioni di salute al massimo 
appuntamento iridato; a chi 
come Longoborghini e Man- 
fredini in piena notte hanno 
continuamente lavorato per 
paraffinare al meglio gli sci 
degli azzurri. 

La gara in partenza era in 
pratica una lotteria a sei, con 
i nordici, i sovietici, gli az¬ 
zurri e gli elvetici in corsa 
per le medaglie. Al via Marco 
Albarello è stato bravo nel 
lancio, ma subito dopo è sta¬ 
to travolto e buttato a terra 
due volte (prima da Simo- 
neau e poi da Locatelli) con 
conseguente rottura di un 
bastoncino, è scivolato in 11* 
posizione, per poi recuperare 


i Norvegia d’oro 
dopo una 
lunga, aspra 
battaglia 

Maurilio De Zoit ha addirittura con¬ 
cluso al primo posto la sua frazione 
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da autentico campione e 
portare l’Italia al quarto po¬ 
sto a 33" da sovietici, finlan¬ 
desi e svedesi che facevano il 
«treno» davanti, mentre il 
valdostano doveva fare 1 
conti anche con l’ostruzioni¬ 
smo del norvegese Monsen. 
Giorgio Vanzetta era abilis¬ 
simo a ricucire le fila e a por¬ 
tare gli azzurri di nuovo in 
corsa per il podio: crollava il 
grande sovietico Zlmyatov, 
mentre si involava alla gran¬ 
de io svedese Wassberg. Il 
trentino chiudeva al quinto 
posto nel gruppo inseguitore 
del barbuto campione di 
Asarna. È stata poi la volta 
di Maurilio De Zoit, che è 
stato semplicemente fanta¬ 
stico: dopo avere ripreso Eri- 
ksson al sesto chilometro, ha 
impresso alla gara un ritmo 
forsennato andando in testa, 
una manovra tale da di¬ 
struggere la resistenza dei 
più grandi campioni come 
Kirvesniemi, Ambueh, 
Smlrnov ed Eriksson. All’ar¬ 
rivo a resistergli era solo il 
tenace norvegese Tor Hakon 


llolte. mentre gli altri viag¬ 
giavano giù con distacchi di 
32" (Finlandia), 411" (Unione 
Sovietica o Svezia) 

Sepp Ploner partiva così in 
testa tra gllltnllani in tripu¬ 
dio <;on in coda Ove Aunll e 
non lontani 11 grande Gunde 
Svan e Karl llarkonen. In¬ 
collato come un francobollo 
sulle code del norvegese, 
Ploner a quattro chilometri 
dal termine si accorgeva che 
dietro Svan ed llarkonen 
avanzavano alla grande e 
passava a condurre saggia¬ 
mente. A un chilometro dal 
traguardo, con uno Svan im¬ 
pressionante che rinveniva, 
Aunll scattava c Ploner non 
poteva che .cercare di resi¬ 
stergli andando a raccoglie¬ 
re nello stadio colmo di 
30.000 spettatori il meritato 
trionfo a soli 6" dal titolo 
mondiale mentre a 19” Gun¬ 
de Svan (miglior frazionista 
in assoluto davanti ad Aunll 
e De Zoit) dava alla Svezia il 
bronzo con finlandesi, sviz¬ 
zeri e sovietici all’asciutto. 


9 DE ZOLT dà il cambio a PLONER par l’ultima frazione 


NORVEGIA (Monsen, Mikkeisplass, llolte, Aunli) 20 km in 
1.52’21”10.2. Italia (Albarello, Vanzetta, De Zoit, Ploner) a 6”4,3. 
Svezia (Ocstlund, Wassberg, Eriksson, Svanè a 19”3, 4. Finlan¬ 
dia (Karvonen, Haemaelainen, Kirvesniemi, Haerkonen( a 
40”7, 5. Svizzera (Hallenbarter, Guidon, Ambueh), Gruenenfle- 
der) a l’36”6, 6. Unione Sovietica (Batjuk, Zimjatov, Smirnov, 
Burlakov) a 2’06”9,7. Austria a 3’27”2,8. Cecoslovacchia a 4’0fi”9, 
9. Stati Uniti a 4’26”6,10. Francia a 5’47”6, II. Germania Federa¬ 
le a 6’06"2,12. Canada a 7’31”7. 


Scelti gli 
azzurri 
per i 
mondiali 


La Fisi. Federazione italiana 
sport invernali, ha designato gli 
atleti che parteciperanno alle 
gare maschili dei Campionati 
mondiali di sci alpino a Bormio 
dal 30 gennaio al 10 febbraio. 
Discesa libera: Michael Mair, 
Danilo Sbardellotto, Mauro 
Cornaz e il quarto da scegliere 
tra Alberto Ghidoni, Giacomo 
Erlacher e Ivan Marzola; sla¬ 
lom speciale: Paolo De Chiesa, 
Ivano Edalini, Osvvald Toetsch, 
Alex Giorgi, riserva Roberto 
Erlacher; slalom gigante: Ro¬ 
berto Erlacher. Alex Giorgi. Ri¬ 
chard Pramotton, Oswald 
Toetsch: combinata: Roberto 
Erlacher, Ivano Edalini. Alex 
Giorgi e il quarto da scegliere 
tra i discesisti. 

Sul fronte della Coppa del 
Mondo è da dire che non si è 
gareggiato a Todtnau per colpa 
della pioggia. Non sembra inve¬ 
ce in pericolo la discesa libera 
di Garmisch Partenkirchen an¬ 
che se hanno dovuto rinviare la 
prima serie di prove cronome¬ 
trate. Sulla pista c’era unostra- 
to di appena cinque centimetri 
di neve. Ha nevicato e il manto 
si è alzato di una quindicina di 
centimetri rendendo possibile 
la gara di sabato e forse anche il 
•supergigante» di domenica. 
Tutto rivoluzionato invece ad 
Arosa dove dovrebbero gareg¬ 
giare le donne. Una tempesta di 
neve ha costretto gli organizza¬ 
tori a disporre questo program¬ 
ma: annullato il «supergigante», 
domani slalom e domenica la 
discesa libera. E poi a Bormio e 
Santa Caterina Valfurva. 


ROMA — Tutto da rifare u 
quasi per il Bancoroma in Cop 
pa Campioni, li Reai Madrid è 
passato ieri sera al Palaeur vin¬ 
cendo per 88-85 in una partita 
bella e tirata sino all’ulti¬ 
mo Conclusione burrascosa con 
l’incontro sospeso più volte 
perché il pubblico che gremiva 
il Palaeur ha gettato in campo 
di tutto mal digerendo la scon- ! 
fitta dei propri beniamini. 
Bianchini ha avuto parole di 
fuoco contro l'arbitraggio del 
greco Duvis 

• • • 

TEL AVIV — E ancora una 
sconfitta per la Granarolo in 
Coppa dei Campioni: 14 punti 
di svantaggio (76 a 90) contro il 
Marcata di Tel Aviv. I bologne¬ 
si che erano rimasti in partita 
sino a cinque minuti dalla fine 
(68 a 68) si sono inspiegabil¬ 
mente bloccati e hanno .-.uhtto 
un parziale di 18 a 6 





‘tgi “jasMÉt 




i 

** { 
f a 





9 AZZURRA durante una regata a Newport 


Tre mesi di allenamenti nelle acque di Perth 

Azzurra fa le prove 
col mare australiano 

Ricci lo paragona al nostro Adriatico - Ma ci sono preoccupazioni 
per Tirregolarità del vento - L'imbarcazione a marzo in Italia 


Contro V Avellino (Punica che ha battuto il Verona) comincia il ciclo terribile 

L’Inter ha paura solo del calendario 

Castagner è un po' preoccupato: su 14 partite la squadra milanese per ben 8 volte deve giocare in trasferta - Più favorevole il 
calendario del Verona - Tranne Zenga, che forse domenica non giocherà, i nerazzurri si ripresentano con la formazione completa 


MILANO — Si squaglia, toc¬ 
cata dal primo raggio di sole, 
la crosta ghiacciata di Ap¬ 
piano Gentile, ma l’Inter è 
volata già verso Napoli, forse 
verso un sole più caldo, di si¬ 
curo verso un avversario 
(l’Aveliino) che da un pezzo 
ha smesso di guardare con 
stupore ai propositi del cielo. 
Che del maltempo se ne infi¬ 
schi, l’Avellino lo ha già am¬ 
piamente dimostrato due 
settimane fa strapazzando il 
Verona (quando era ancora 
*dei miracoli») in un match 
d’orgoglio e fango che, per la 
prima volta dall’inizio del 
campionato, lasciò la squa¬ 
dra di Bagnoli senza la mise¬ 


ria di un punto. Bagnoli, co¬ 
me è suo costume ultima¬ 
mente, si lamentò sostenen¬ 
do che quella fanghiglia ave¬ 
va intralciato trame e gar¬ 
retti del suoi prodi. Che inve¬ 
ce TAvellino ami le palate di 
fango? Noi non Io crediamo, 
e comunque non è questo il 
problema. Problema è ora 
stabilire le reali ambizioni e 
possibilità dell’Inter al pri¬ 
mo severo impegno dopo il 
sospirato aggancio con il Ve¬ 
rona. È davvero da scudetto 
la squadra di Castagner, o 
invece ha solamente appro¬ 
fittato di alcune pause del 
Verona coincise con gli in¬ 
fortuni di alcuni uomini- 


chiave e con un calendario 
particolarmente impegnati¬ 
vo? Domanda rischio a cui 
Castagner ha risposto con il 
consueto scetticismo: «Esse¬ 
re primi fa piacere, non di¬ 
mentichiamo però che il Ve¬ 
rona nel girone di ritorno 
giocherà due partite di più in 
casa». Pretattica della più 
buona? A guardare li calen¬ 
dario, Castagner non ha tut¬ 
ti i torti. Nelle quattordici 
partite rimanenti, l’Inter 
giocherà otto partite in ta- 
sferta e ben quattro sono gli 
scontri diretti, fuori dalle 
mura di casa, con squadre 
candidate al titolo (Verona, 
Juve, Sampdoria e Roma). 


Inoltre l’Inter al Meazza non 
perde un colpo (7 vittorie e 2 
pareggi) mentre in trasferta 
non ha ancora il ritmo di 
una squadra delie sue ambi¬ 
zioni. Ma anche i «numeri» 
lasciano il tempo che trova¬ 
no. Ricordiamoci i «numeri» 
di Roma e Juventus fino a 
poche settimane fa: un disa¬ 
stro. Ora tutti i sapientoni 
della pedata fanno intendere 
che «il copione era già scrit¬ 
to», che le candidate al titolo 
«hanno tempi lunghi come 
vecchi diesel...» e altre ame¬ 
nità del genere. E le sottili 
analisi sui «rovesciamenti»? 
E la rivincita delia «provin¬ 
cia» (una squadra a misura 


d’uomo dove si è tutti ami¬ 
ci...) sulla metropoli sazia di 
calcio e di vittorie dove la 
mettiamo? x 

Ma si diceva dell’lnter. 
Molti hanno storto il naso 
per i patimenti che ha subito 
dall’Atalanta prima di met¬ 
tere i due punti in saccoccia. 
Di certo, comunque. Rum- 
menigge e soci volevano i 
due punti e li hanno ottenu¬ 
ti. Il Milan, in una partita 
analoga con l’Atalanta, ave¬ 
va subito il pareggio. Casua¬ 
lità? Probabilmente una mi¬ 
nore convinzione dei propri 
mezzi e delle proprie ambi¬ 
zioni. Recuperati gli infortu¬ 
nati (anche se Zenga dome¬ 


nica forse riposa) ora Casta¬ 
gner può disporre di una del¬ 
le difese più solide del cam¬ 
pionato (solo il Verona ha 
subito meno gol). Il centro¬ 
campo, anche con Marini, 
scricchiola ancora, ma la po¬ 
tenza del suo attacco finora 
ha coperto ogni magagna. 
Tanta è l’abbondanza che 
qualcuno si è permesso di 
avanzare dubbi su Rumme- 
nigge. Troppo egoista, dico¬ 
no, non serve alla squadra. 
Probabilmente quelli dell’A- 
vellino, che al problema sono 
interessati, la pensano diver¬ 
samente. 

Dario Ceccarelli 


Il sorteggio arbitrale sta suscitando reazioni a catena, reazioni 
per lo più contrarie. Sulla controversa questione ci sarebbe da 
discutere a luneo, ma la prima osservazione da fare ci sembra 
quella che a volerlo sono state quelle stesse società che adesso 
protestano. È vero che il sorteggio è stato assunto come «esperi¬ 
mento», quindi con la riserva che se non avesse funzionato sarebbe 
stato accantonato o rivisto nella stagione successiva. Ciononostan¬ 
te la contraddizione è palese: le società hanno voluto il sorteggio 
per far sì che gli arbitri non si facessero condizionare dalla cosid¬ 
detta «sudditanza psicologica», ma alla luce di quanto sta accaden¬ 
do. il rimedio si sta rivelando peggiore del male. Morale della 
favola: tutto lascia presagire che nella prossima stagione esso verrà 
rivisto se non accantonato. Ma intanto, dopo le prese di posizione 
del presidente dell’Udinese. Mazza, di auello del Como, Gattei: di 
Boniperti della Juventus, di Chinaglia della Lazio, c’è da registra¬ 
re il parere di due personaggi importanti. Franco Jurlano, presi¬ 
dente del Lecce, squadra ai serie B, e consigliere federale della 
Lega Calcio, si è pronunciato contro il sorteggio. «Finalmente — 
ha detto il presidente, unico che votò contro il sorteggio — i miei 
colleghi stanno prendendo coscienza del pressoché totale falli¬ 
mento del sorteggio arbitrale». Quindi Jurlano ha continuato: 
«Quando votai ”no , tutti i presidenti si scandalizzarono, Boniper¬ 
ti compreso, il quale adesso sostiene che gli arbitri avevano ragione 
ad opporsi ad un simile marchingegno. A questo punto credo che 
si imponga una inversione dì rotta, cioè assegnare un direttore di 
gara secondo l’importanza della partita in calendario. Il metodo 


Jurlano: «Il 
sorteggio è 
un fallimento» 

Campana: designatore o computer; Co- 
lantuoni: ne riparleremo a fine stagione 


del sorteggio non regge, con conseguenze anche per gli arbitri (vedi 
le proteste di Feriaino e di Marchesi del Napoli, ndr), e per i 
tifosi». Infine Jurlano ha detto che al prossimo Consiglio Federale 
proporrà, ancora una volta, di «assegnare l’arbitro secondo l’im¬ 
portanza delle partite, domenica per domenica, con criteri seri». 
Vicerversa Mario Colantuoni, presidente del Varese e vicepresi¬ 


dente anziano della Lega, è di parere contrario: «Abbiamo voluto il 
sorteggio a maggioranza, adesso nessuno può tirarsi indietro, né 
Boniperti, né Feriaino, né Pellegrini. II sorteggio arbitrale è ancora 
in rodaggio, eventuali modifiche potranno essere effettuate a fine 
campionato». Comunque ci pare opportuno rilevare come i presi¬ 
denti spesso protestino per i centimetri o i metri che vengono 
rilevati a sfavore della loro squadra, dimenticandosi poi di quelli a 
iavore, se così possiamo esprimerci. Evidentemente una questione 
di costume, di comportamento che getta sovente ombre sulla buo¬ 
na fede degli arbitri. Semmai si può essere d’accordo nel richiama¬ 
re gli arbitri a rispettare il regolamento, a qualsiasi latitudine si 
fischi. Comunque non c’è dubbio che il sorteggio, così com’è conge¬ 
gnato adesso, non funziona. Ha ragione Jurlano: va rivisto. Dello 
stesso parere è Campana, presidente dell’Assocalciatori: «O si ri¬ 
torna al designatore o si ricorre al computer». Quanto a questioni 
di costume, ci pare quanto meno discutibile una asserzione come 
questa contenuta in un titolo di un quotidiano: «Da Colonia una 
brutta notizia per Timer. Allofs non dovrà essere operato e gioche¬ 
rà in Coppa UEFA». Non comprendiamo perché ci si debba dolere 
per il mancato intervento al ginocchio del giocatore del Colonia, 
prossimo avversario dell'Inter. A onor del vero e per fortuna di 
Allofs, l’estensore dell’articolo non ha usato simili termini, anche 
se suggeriamo al giocatore tedesco di toccare ugualmente» ferro. 


PERTH (Australia) — «Az¬ 
zurra va molto bene, fa un 
gran caldo, il vento è sempre 
costante sul medio/forte, la 
comunità italiana ci segue 
molto da vicino e noi ci stia¬ 
mo dedicando a studiare tut¬ 
te le soluzioni che possono 
essere utili per la nuova bar¬ 
ca». Sono le prime parole di 
Cino Ricci, responsabile 
sportivo del Consorzio Az¬ 
zurra, Intervistato a Perth, 
in Australia, dove il dodici 
metri dello Yacht Club Costa 
Smeralda si sta allenando 
dal primo gennaio sul pros¬ 
simo campo di regata della 
nuova edizione dell’Ameri- 
ca’s Cup 1987. ' 

A Fremantle, località por¬ 
tuale di Perth, paragonabile 
alla statunitense Newport 
(sede della Coppa America 
1983), Azzurra si è trasferita 
per svolgere tre mesi di in¬ 
tensi allenamenti. L’equi¬ 
paggio è costituito da una 
base operativa di quattro 
persone Intorno alle quali 
ruoteranno due turni di cir¬ 
ca 16 uomini che si alterne¬ 
ranno, a seconda delle esi-' 
genze, alia scadenza de! me¬ 
se. I principali scopi degli al¬ 
lenamenti in Australia sono 
la raccolta del maggior nu¬ 
mero possibile di informa¬ 
zioni sulle condizioni atmo¬ 
sferiche e sulle condizioni 
del mare. 

• «A Perth, dice Cino Ricci, 
possiamo contare su di un 
vento regolare tra i 22/25 no¬ 
di reali (fino a punte di 30), 
con una temperatura che ha 
una media di 25 gradi (è sta¬ 
ta registrata anche una mas¬ 
sima di 42 gradi). Perché il 
vento si stabilizzi dobbiamo 
aspettare fino alle ore 14, 
quando s’alza un vento fre¬ 
sco valutabile intorno ai 20 
nodi». 

Per queste ragioni le rega¬ 
te prenderanno fi via tra le 
tredici e le quattordici, ora di 
Perth. . 

«Per quanto riguarda il 
mare, continua Cino Ricci, 
forse Io paragonerei al no¬ 
stro mare Adriatico: l’onda è 
lunga e potrei definirla "po¬ 
tente” a causa del reef. la 


barriera corallina, che difen¬ 
de le coste dall’Oceano In¬ 
diano, il temutissimo mare 
che tanti dispiaceri ha dato a 
tante imbarcazioni». 

Per visualizzare e studiare 
tutti questi fenomeni è stato 
messo a punto un computer 
a bordo della pilotina di ap¬ 
poggio, che ricevendo in te¬ 
lemetria i dati dell’imbarca¬ 
zione, permetterà di imma- 

f azzinare quante più possi- 
ili notizie da Azzurra che 
poi verranno confrontate 
con le prestazioni della nuo¬ 
va barca quando quest’ulti- 
ma sarà pronta a scendere in 
acqua. Azzurra si alienerà 
con fi «sindacato» statuni¬ 
tense di America 2 (skipper 


John Kolius) del New York 
Yacht Club, che ancora non 
è pronto per modifiche in 
corso sullo scafo. Altre prove 
saranno fatte a febbraio con 
il «sindacato» Western Au¬ 
stralia (skipper Jan Murray - 
Taskforce ’87) e, con grande 
probabilità. Azzurra farà al¬ 
cuni test con i detentori della 
Coppa America (Australia 2) 
o con altri «sindacati» au¬ 
straliani. 

A marzo Azzurra ripartirà 
per l’Italia, dove svolgerà un 
periodo di allenamento, da 
maggio a giugno, a Marina 
di Ravenna, per affiancarsi 
poi alla nuova barca che ver¬ 
rà varata, con tutta probabi¬ 
lità, nel mese di luglio. 


Pallanuoto: Sisley-Civitavecchia alle 14,30 

L'incontro di pallanuoto di scric A2 tra la Stsley Pescara e il Civitavecchia 
in programma sabato alla piscina delle Naiadi si giocherà alle 14,30 invece 
delle 18 per consentire la ripresa diretta sulla Raitre nel corso della rubrica 
«Sabato sport». 

Argentino giocava sotto falso nome in Grecia 

Juan Ramon Rocha. 28 anni, H giocatore argentino che tra il 1979 e il 
1981 ha militato nel PanathinaAos sotto falso nome (si faceva chiamare Juan 
Publis) è stato condannato a 14 mesi di reclusione per truffa. Il giocatore che 
ancora gioca con la sua vera identità nella squadra greca è stato lasciato a 
piede libero 

Sospese per vento le prove di bob a quattro 

Sono state sospese per il vento le prove di bob a quattro in vista della gara 
mondiale che si svolgerà a Cervuiia domani e domenica 

Presentata il 9 febbraio la nuova Ferrari? 

La Ferrari 156/85 che già ha suscitato molto interesse in occasione dello 
prove all'autodromo dell'Estonl di Lisbona potrebbe essere presentata il 9 
febbraio prima del via del mondiale di F1. 

Mercoledì il Milan di scena a Catanzaro 

Mercofedi prossimo ri Milan disputerà una partita amichevole a Catanzaro 
contro la squadra locale che milita m sene CI. 

Basket: Livorno e Varese in semifinale 

La Ciaocrem Varese e la Peroni Livorno si sono virtualmente qualificate per 
le semifinali di Coppa Korac. La Ciaocrem è stata sconfitta m Francia dall'Or- 
thez (82-65) ma all'andata si era imposta con un margine di 24 punti La 
Peroni ha vinto m Spagna con la Caja Madrid per 86-85- 

La Simac giocherà al Paialido 

Gianmario Gabetti. presidente della Simac. ha compiuto ieri un sopralluogo 
nel padiglione dell3 Fiera tfi Milano che avrebbe dovuto ospitare le partite di 
basket dopo il crollo del tetto def Palasport. Ma per ri momento l'ipotesi è 
impraticabile. Per ora la Simac continuerà a giocare al Palando. 

Sciopero dei calciatori argentini 

Un'assemblea (fi rappresentanti dei giocatori (fi tutte le squadre di calcio 
«prof» dell'Argentina ha respinta l'intimazione del Mm.stero del Lavoro alla 
Federcalcio e al sindacato dei calciatori per trovare un'intesa nel conflitto tra 
le due parti, sfociato m uno sciopero generale, m atto da venenfi scorso, che 
ha paralizzato tutta l'attività, compresa quella della nazionale. I calciatori 
chiedono lo svincolo r* tre giocatori (Gareca. Roggeri e Franceschi™), mentre 
i «fingenti sono decisi a portare la vertenza ai tribunali ordinari. 
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L'UNITÀ/VENERDÌ 



Appena uscito è già un caso: 
«Ave Maria» ha suscitato 
le ire dei cattolici 
e diviso in due 
gli spettatori. 

E in un cinema 
sono arrivati 
i «commandos» 


Lo scandalo Godard 


Nostro servizio 

PARIGI — Jean Lue Godard ha colpito an¬ 
cora. Non si sa bene chi, ma ha colpito. Due 
Importanti associazioni confessionali, quella 
per •il rispetto dell'Identità francese e cristia¬ 
na » e quella delle »famiglie cristiane», hanno 
chiesto al tribunale 11 sequestro Immediato 
del suo nuovo film uscito l’altro Ieri a Parigi, 
tJe vous salue Marie » (VA ve, Marta») o la sop¬ 
pressione • di tutti 1 passaggi osceni e porno- 
grafici relativi al personaggio di Maria vergi¬ 
ne ». Quanto al sindaco di Versailles, 11 centri¬ 
sta Damlen, ha pubblica un’ordinanza mu¬ 
nicipale con la quale ha proibiti la proiezione 
dell’ultimo film di Godard *per evitare disor¬ 
dini gravi » nella misura In cui «Ave, Maria» 
può «offendere le convinzioni religiose di una 
parte della popolazione versalllese»: alla pri¬ 
ma del film, mercoledì sera, una cinquantina 
di attivisti cattolici aveva fatto Irruzione nel¬ 
la principale sala cinematografica di Versail¬ 
les sequestrando una bobina della pellicola e 
denunciando 11 film come •profondamente 
blasfemo». 

Fin qui, niente di veramente sorprendente. 
Godard ha 11 gusto della provocazione e nes¬ 
suno del suol film ha avuto vita facile. Nota¬ 
va Ieri Claude Maurlac: *Cl sono due razze di 
uomini, quelli che sono sensibili al genio di 
Godard e gli altri». Gli altri, naturalmente, lo 
detestano. Ma ecco, proprio Claude Maurlac, 
cattolico, figlio del grande Francois e delle 
sue profondissime convinzioni cristiane, 
contesta 11 processo Intentato contro Godard 
dal circoli confessionali e afferma * come 
«opera sconvolgente e bella *Ave, Maria» e 
soprattutto grande film cristiano». 

A questo punto, tenendo conto che anche 1 
critici di sinistra sono ugualmente divisi, che 
alcuni trovano di una straordinaria castità 11 
ventre, 1 seni e II sesso di Maria e altri vi 
scoprono un sottile e perfido erotismo, sem¬ 
pre a un dito dallo sconfinamento nella por¬ 
nografia, è facile predire una lunga vita non 
tanto al film quanto alla polemica che esso è 
riuscito a suscitare In sole 24 ore. 

Dunque c’è Maria, figlia di un garagista, 


•Godard si vendica», ha ti¬ 
tolato Il Tempo, qualche 
giorno fa, un corsivo di Gian 
Luigi Rondi dedicato al suc¬ 
cesso, per molti versi Inatte¬ 
so, che sta registrando, nelle 
sale italiane il film Prénom, 
Carmen. Con elegante ma ve¬ 
lenosa penna 11 direttore del¬ 
la Mostra di Venezia (il film 
vinse il Leone d’oro nel 1983) 
rimprovera qualche «carissi¬ 
mo amico e collega» di non 
aver capito niente di Godard 
e se la prende anche con i di¬ 
stributori che sostengono la 
pubblicità de) film a colpi di 
seni nudi della conturbante 
eroina Maruschka Detmers. 
In verità, chi ha l’aria di ven¬ 
dicarsi, più che Godard, pare 
proprio Rondi, che arriva a 
scrivere che sono «certi criti¬ 
ci convinti della propria 
scienza» a non sapere niente 
del pubblico, tessendo così 
implicitamente le lodi del 
proprio operato e magari 
della giuria presieduta allo¬ 
ra da Bertolucci. Ma al di là 
di queste polemlcucce piut¬ 
tosto interessate resta un 
fatto incontrovertibile, un 
segnale culturale da coglie¬ 
re: dopo una serie ininterrot¬ 
ta di fallimenti finanziari — 
da Si salvi chi può (la vita) al 
più recente Passicm — l’ex 
«enfant terrible» della Nou- 
velie Vague è tornato prepo¬ 
tentemente a far parlare di 
sé. Una sola cifra per dare l’i¬ 
dea del trionfo romano di 
Prénom, Carmen: domenica 
scorsa a Roma il film di Go¬ 
dard che si proietta in una 
saletta di 300 posti ha incas¬ 
sato quasi dieci milioni di li¬ 
re, il che vuoi dire che c’è sta¬ 
ta gente in piedi durante tut¬ 
ti gli spettacoli. 

Perché proprio ora? viene 
da chiedersi. Con 1 suol radi 
capelli malpettinati, il sigaro 
puzzolente, la giacchetta gri¬ 
gia perennemente sgualcita, 
Godard continua a recitare 
la parte del profeta pazzo-lr- 
riaente di sempre. «Invec¬ 
chia male», hanno scritto di 
lui, e certo 1 suol film più re¬ 
centi — nonostante l’appas¬ 
sionante difesa del «godar- 
dianl» di ferro di ieri e al oggi 
— irritano, stupiscono, spes¬ 
so annoiano, costruiti come 
sono sulle ceneri di uno spe¬ 
rimentalismo estetico-visua¬ 
le sovente fine a se stesso. 
Eppure— Eppure questo cin¬ 
quantenne bizzarro e Incaz- 
zoso, che in Prénom, Carmen 
arriva a farsi ritrarre come 
un regista svanito, ricovera- 


Qui accanto. 
Johnny 
Hallyday e 
Godard mentre 
provano la 
stessa scena 
con Nathalie 
Baye (foto 
«Première») 

In alto, il 

regista 

svizzero 



che ha un fidanzato tassinaro di nome Giu¬ 
seppe. Vivono nel pressi di Ginevra, perché 
Godard ha trovato la Svizzera più adatta del¬ 
la Francia a ricevere il Messia. Il film proce¬ 
de per episodi, separati l'uno dall’altra da 
Immobili paesaggi e da musiche di Bach. Al 
terzo episodio Maria annuncia a Giuseppe di 
essere incinta e Giuseppe, che sa benissimo 
di non avere mal avuto rapporti sessuali con 
la ragazza, rifiuta di credere alle sue proteste 
di verginità e si fa malmenare dallo zio Ga¬ 
briele (l’Arcangelo, insomma) il quale consi¬ 
dera offensive e del tutto fuori luogo le scene 
di gelosia del povero Giuseppe. 

Il resto è vita di ogni giorno, di scoperta del 
ventre e del seni al Maria che gonfiano In 
una maternità lungamento accarezzata da 
tutti e due. Fino alla nascita — In una gelida 
notte di inverno — di questo figlio di Mar/a e 
di non si sa chi e alle vicende della nuova 
»sacra famiglia» dissacrata dal carattere ca¬ 
priccioso e autoritario del ragazzino e dalla 
lncorreglblle gelosia di Giuseppe che fanno 
di Maria una povera mamma asservita al 
suol due uomini. Arriva Gabriele, In questo 
non esaltante contesto familiare, e lascia ca¬ 
dere, distrattamente o malignamente, un 
»salve Maria* conclusivo e raggelante. 

Blasfemo? Cristiano? Casto? Erotico? Co¬ 
me dicevamo, il dibattito è appena comincia¬ 
to e rischia di durare a lungo, soprattutto se 
la richiesta di sequestro verrà accolta, cui 
seguirà la Immancabile controffensiva In di¬ 
fesa della libertà della creazione artistica. 

Ma ciò riguarda soltanto 1 contenuti del 
film In rapporto alla morale cristiana, al do - 

f ma, e alla morale »tout-court». Troviamo 
uttavla una identica spaccatura nel giudici 
estetici: per certuni Godard ha realizzato un 
capolavoro, per altri è precipitato nella pub¬ 
blicità della biancheria «come la farebbero 1 
grandi magazzini nel mese del bianco»: len- 
suoli e mutandine per giovani spose. 

Aspettiamo che II film esca In Italia (se 
mal succederà) e c’è da giurare che il fracas¬ 
so non sarà minore. 

Augusto Pancaldi 


A Venezia i critici lo accòlsero male, sembrava che 
non dovessimo neppure vederlo. Invece è un successo 

E per Carmen 
tutti in fila 


to in cllnica, attento al ru¬ 
mori mlsteriori di un mondo 
che ha perduto 11 senso, ap¬ 
pare ancora capace di dare 
buon scandalo, dividendo 
critica, pubblico e perfino la 
società politica (vedi 11 caso 
Je vous salue Marie di cui ri¬ 
ferisce da Parigi Augusto 
Pancaldi). 

E basta leggere le recen¬ 
sioni di molti critici italiani 
(quelle uscite ora, non quelle 
di Venezia '83) per rendersi 
conto che Godard continua a 
essere un autore che suscita 
ripensamenti, riflessioni e 
rispettose perplessità. Se 
Tullio Kezlch ritratta In par¬ 
te e spiega che «a Venezia 
Prénom, Carmen mi era sem¬ 
brato più innocuo, mentre 
oggi mi rende più inquieto», 
Stefano Reggiani scrive acu¬ 
tamente sulla Stampa che 
«vietandosi nell’irrislone 
senza sorriso ogni debolezza, 
Godard ha mostrato di nuo¬ 


vo il fondo disperato e ro¬ 
mantico del suo scontento»; 
per cui «gli basterebbe la ma¬ 
no sinistra per fare uno 
splendido film di trama, ma 
la mano destra è ancora 
quella di chi rovescia in pezzi 
la liscia seduzione del rac¬ 
conto». 

Giusto. Poi però s’esagera 
co! mito e 1! povero Godard si 
ritrova oggetto addirittura 
di seminari sul tema: «E se 11 
pube non fosse altro che la 
metafora della società mo¬ 
derna?». Del resto, già qual¬ 
che giorno prima, in un na¬ 
no pubblicitario slmile ad un 
altarino, si leggeva un brano 
della recensione di Moravia 
nel quale stava scritto che «Il 
pube di Carmen ha portato 
sempre tutti alla rovina» 

Ma tutto ciò ha franca¬ 
mente poco a che fare con 11 
cinema birichino, sapiente e 
forse assente di Godard. Il 
quale, prendendo di contro¬ 


piede perfino il super-tifoso 
Rondi, affermò spiritosa¬ 
mente, la sera della scintil¬ 
lante premiazione venezia¬ 
na, che il «cinema d’autore è 
morto» e che Prénom, Car¬ 
men era nulla più che una 
piacevole opera d’insieme. 

E veniamo al Godard di 
oggi. Le notizie che giungo¬ 
no dalla Francia sembrano 
Incoraggianti. Se Prénom, 
Carmen gli offri l’Opporiunl- 
tà di inseguire, attraverso il 
melodramma, quel che ama 
di più del cinema (Carmen In 
fondo non è che un ricalco 
sarcastico dell’eroina di Bi- 
zet), il nuovissimo Détective 
che ha appena terminato di 
girare a Parigi gli offre di si¬ 
curo il pretesto per tornare a 
giocare con quel genere 
•noir» che sperimentò (Fino 
all’uliimo respiro. Lemma 
Caulion: missione AlphaviUe) 
all’inizio della sua carriera. 

Già «mitico» ancora prima 


ROMA — «La nostra Costitu¬ 
zione è l’unico, vero compro¬ 
messo storico della democra¬ 
zia italiana e, prima di rive¬ 
derla o ritoccarla, bisogna es¬ 
sere sicuri di dare vita a un 
compromesso altrettanto po¬ 
sitivo e duraturo». Con questo 
lapidario giudizio e un’incur¬ 
sione neU’attuatltà, Norberto 
Bobbio ha siglato il suo ritrat¬ 
to di Paimiro Togliatti, prota¬ 
gonista delia Costituente nel- 
Pimmediato dopoguerra. Lo 
spunto l’ha offerto la presen¬ 
tazione, neli’auletta di Monte¬ 
citorio, dei discorsi parlamen¬ 
tari di Togliatti, editi dalla Ca¬ 
mera dei deputati. In due vo¬ 
lumi di 1350 pagine (con la 
prefazione di Enrico Berlin¬ 
guer e una lunga introduzione 
ai Alessandro Natta) sono rac¬ 
colti gli interventi del leader 
del PCI alla Assemblea Costi¬ 
tuente e alla Camera dal 1946 
al 1964. s 

Dopo le reiterate ed esauste 
polemiche sulla validità e i li¬ 
miti del «togliattismo», in un 
dibattito presieduto da Gior¬ 
gio Napolitano, quattro stu¬ 
diosi di orientamento diverso 
— oltre a Bobbio, Arfè, Pro¬ 
cacci e Scoppola — hanno cer¬ 
cato di giudicare Togliatti, 
non come avrebbe dovuto o 
potuto essere, ma come era, 
come parlava, con le sue coe¬ 
renze e le sue contraddizioni, 
col suo stile e i suoi vezzi ora¬ 
tori. 

Si è detto che dal suoi di¬ 
scorsi emergono soprattutto 
due tratti: il senso acuto della 
nazione e quindi del valore 
dell'unità nazionale e il posto 
centrale che egli assegna al 
Parlamento, non solo nella vi¬ 
sione dello Stato, ma nell’arti¬ 
colazione della lotta politica. 

Secondo Gaetano Arfè, in 
questo, Togiiatti si collega 
proprio alla tradizione del so¬ 
cialismo prefascista, che ebbe 
in Turati l’esponente più rap¬ 
presentativo, mentre c’è una 
radicale rottura con la conce¬ 
zione massimalistica, incline 
all'uso del Parlamento per 
■sabotare lo Stato borghese». 
Nella stessa oratoria togliat- 
tiana, elevata e spesso solen¬ 
ne, ci sarebbe una continuità 
(più che in quella di Nenni) con 
lo stile dei grandi parlamenta¬ 
ri socialisti dei primi decenni 
del secolo. 

Certo, questi elementi si in¬ 
seriscono in un quadro profon¬ 
damente diverso, dentro la 
cornice di una adesione allo 
stalinismo. E perciò Arfè si è 
chiesto se non ci fosse in que¬ 
sta condotta una sostanziale 
«doppiezza». Comunque, ci fu, 
di certo, una consapevole 
«sperimentazione», per fare 
«del partito settario nato a Li¬ 
vorno un partito nazionale di 
massa». 

Ma, il posto assegnato al 
Parlamento e il personale im¬ 
pegno parlamentare, non si 
capirebbero, senza tenere pre¬ 
sente la «intuizione» di To- 

f liatti sulla via da seguire in 
(alia per il socialismo. Egli 
pensa ad una «marcia gradua¬ 
lista», a una «battaglia di lun¬ 
ga lena». Un altro elemento 
fondamentale che, pur nei 
confini.di un movimento co¬ 
munista dominato da uno Sta¬ 
to-guida, ricollega Togliatti 
alla visione turatiana e spie- 

f herebbe il «radicamento nel 
’aese» del PCI. Una analisi 
che ha spinto Arfè ad affer¬ 
mare — non da storico, ma da 
«militante», così ha detto — 
che oggi «l’ora della sintesi è 


I discorsi del leader dei PCI 
in Parlamento: ne parlano Arfè, 
Bobbio, Procacci e Scoppola 

Ha la 
parola 
l’onorevole 
Togliatti 



scoccata» per il movimento 
operaio. Purtroppo, però, il 
PSI «sostituisce Turati con 
Garibaldi», mentre il PCI 
■ignora che Terracini diede in¬ 
fine ragione a Turati» per le 
sue previsioni sulla rivoluzio¬ 
ne d'Ottobre. 

In questo costante richiamo 
ad una visione nazionale della 
lotta politica, nella proclama¬ 
ta esigenza di conservare co¬ 
munque, al di là dei conflitti 
più aspri, una base unitaria al 
regime democratico, Bobbio 
ha visto invece un tratto ca¬ 
ratteristico della formazione 
culturale di Togliatti. Anzi vi 
ha scorto «residui di una pas¬ 
sione risorgimentale, sentita e 
vissuta da piemontese, nono¬ 
stante tutto orgoglioso di ap¬ 
partenere a una regione che 
ha fatto l’Italia». In un famoso 
contraddittorio con Nitti, To¬ 
gliatti si annoverò tra i «cre¬ 
denti nuovi e fanatici dell’uni¬ 
tà nazionale». Una inclinazio¬ 


ne, la sua, che avrà «riflessi 
costituzionali», oltre che poli¬ 
tici rilevanti (per esempio la 
iniziale diffidenza per le Re¬ 
gioni, escluse la Sicilia e la 
Sardegna). 

Alla sua formazione si può 
forse fare risalire anche il 
concetto che ebbe della sovra¬ 
nità popolare, da cui derivò la 
■inflessibile difesa del Parla¬ 
mento come organo centrale 
del sistema». Ciò che alla Co¬ 
stituente lo spinse, tra l’altro, 
a definire una «bizzarria» la 
Corte Costituzionale, «un or¬ 
gano che non si sa che cosa 
sia». 

Bobbio ha poi ricostruito le 
polemiche di Togliatti, le sue 
schermaglie con illustri giuri¬ 
sti, in difesa del carattere 
«programmatico» della Costi¬ 
tuzione, con la quale i costi¬ 
tuenti intesero indicare anche 
le possibili vie di sviluppo del¬ 
la democrazia italiana. Que¬ 
sto, mentre Benedetto Croce 


vedeva nel patto costituziona¬ 
le una «mirabile concordia di 
parole» e Gaetano Salvemini 
«un pateracchio» aU’italiana. 

Togliatti parlò esplicita¬ 
mente di «compromesso» e 
Bobbio in questo è d’accordo, 
perché «la virtù delia demo¬ 
crazia sta nella capacità di 
produrre compromessi, cioè 
di risolvere i conflitti senza di¬ 
struggere l’avversario». 

Ancora su questo tema del¬ 
le basi unitarie della demo¬ 
crazia e dell’unità nazionale è 
ritornato Giuliano Procacci 
con un prin>o abbozzo di anali¬ 
si storica sa un fatto poco stu¬ 
diato: la ratifica del Trattato 
di pace nel luglio del ’47, quan¬ 
do le sinistre erano state già 
escluse dal governo. 

Si andava allora verso la 
guerra fredda. Grande poteva 
essere la tentazione di sfrutta¬ 
re l’occasione per attaccare il 
governo e la sua subordinazio¬ 
ne ormai palese agli Stati Uni¬ 
ti. C’era dei resto una persona¬ 
lità come Vittorio Emanuele 
Orlando che parlò di «cupidi¬ 
gia di servilismo», c’erano le 
obiezioni di Croce e di Sturzo. 
Grande incertezza vi fu fino 
afi’ultimo nel PCI, come nel 
PSI. Il PCI si astenne, mentre 
il PSI disertò l’aula al momen¬ 
to del voto. Togliatti volle, in¬ 
somma, salvaguardare quan¬ 
to era possibile dell’esperien¬ 
za antifascista unitaria. 

Procacci ha collocato an¬ 
che quella decisione nel solco 
della riflessione che portò il 
leader del PCI cosi avanti — 
sia pure con contraddizioni — 
nella definizione dei nuovi ca¬ 
ratteri della guerra nell’epoca 
nucleare. Riflessione che, nel 
discorso di Bergamo del ’63, lo 
spinse a sostenere la necessità 
di una «revisione totale di indi¬ 
rizzi politici, di morale pubbli¬ 
ca e anche di morate privata». 

E secondo Procacci il vero te¬ 
stamento lasciato da Togliatti 
ai «continuatori della sua ope¬ 
ra» sta proprio in questa «revi¬ 
sione», rispetto alla quale egli 
sentiva «l’inadcguatez 2 a della 
stessa politica cui aveva dedi¬ 
cato la sua vita». 

Scoppola, infine, nell’impe¬ 
gno di Togliatti a «ricondurre 
la lotta politica in Parlamen¬ 
to, come ultima istanza» ha vi¬ 
sto — secondo le sue note tesi 1 
— una simmetria con De Ga- 
speri, che pur nello «scontro 
durissimo», col PCI, fronteg¬ 
giò quelle forze che anche nel 
mondo cattolico volevano 
giungere a una «resa dei conti 
con I comunisti». D’altronde, 
la rottura del ’47 fu frutto di 
un «dato oggettivo», visto il le¬ 
game con l’URSS dei comuni¬ 
sti. Infatti, «l’Italia non era li¬ 
bera di scegliere, poteva solo 
scegliere il suo modo di essere 
in quell’area in cui l’avevano 
collocata gli accordi di Yalta: 
o essere autonoma o essere un 
oggetto amministrato come 
una provincia dell’impero». 
Secondo Scoppola sarebbe 
proficuo superare le «storie 
parallele», per misurare par¬ 
titi e leader politici, sinora 
giudicati all’interno della loro 
tradizione, con la realtà nella 
quale operarono. Si potrebbe¬ 
ro estrarre gli «elementi di 
una storia comune» e così dare 
impulso a «quella democrazia 
compiuta di cui tanto si par¬ 
la». senza che ciò significhi — 
ci è parso di capire, a nome 
dei maligni — un «compro¬ 
messo storico» tra gli stoncL 

Fausto Ibba 


di uscire nelle sale, Détective 
è come al solito un film sen¬ 
za trama, anche se alla base 
c’è una sceneggiatura di 
Alain Sarde e Philippe Se- 
bton. Alla base, giacché nel 
corso delle riprese Godard 
ha continuamente cambiato, 
aggiornato, massacrato il 
copione scritto, consolando 
gli sceneggiatori con un 
semplice: «Mi place l’Idea che 
mi avete dato: un uomo ama 
una donna, lei lo lascia, arri¬ 
va un altro uomo™»..Inutile 
chiedere di più. 

La stessa, informatissima 
rivista francese Première, 
che ha dedicato un ampio 
servizio fotografico al film 
ed un’intervista con il prota¬ 
gonista Johnny Hallyday, 
riassume così Za vicenda: 
«Una donna, due uomini, 
una storia d’amore, un omi¬ 
cidio, un match di boxe, la 
mafia. Ecco il cocktail esplo¬ 
sivo del nuovo film di Go¬ 
dard». Poi però, scorrendo le 
risposte del canterino rock 
Johnny Hallyday, emozio¬ 
nato all’idea di lavorare col 
«genio Godard», ne sapremo 
anche di meno. 

Povero Hallyday, gallo 
francese dall’ugola d’oro e 
dallo stress facile (il 31 co- 
munque riprenderà 11 suo 
show allo «Zenlth* dopo una 
breve convalescenza), non 
gli sembrava vero di tornirne 
al cinema con un film «arti¬ 
stico* firmato Godard. E in¬ 
vece pare che le riprese, per 
lui, siano state un mezzo in¬ 
ferno, anche se spiritosa¬ 
mente sopportate nell’ansia 
di «cancellare il personaggio 
Hallyday» sull’altare delci- 
nema d’autore. «Non so dire 
in che modo lavori Godard. 
So solo che ci consegnava 
ogni mattina il nostro testo, 
dieci minuti prima dell’ini¬ 
zio delle riprese. Me l’aveva¬ 
no detto gli altri attori (Na- 
thalle Baye, Claude Bras- 
seur, Jean-Plerre Léaud, 
ndr), ma ero sicuro che esa¬ 
gerassero. Invece no. Go¬ 
dard scrive davvero la notte 
quello che girerà la mattina 
dopo. È un uomo geniale, 
che detesto e amo allo stesso 
tempo». Non resta che spera¬ 
re — conclude la rock star di 
Salut les copains — Che nel 
film «ci sla del genio*. Stare¬ 
mo a vedere. Per ora sono so¬ 
lo voci, ma è probabile che 
Détective scenderà in lizza a 
Cannes ’85. 

Michele Aneelmi 
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Raidue, ore 20,30 

Padroni 
di casa e 
inquilini: 

sfida 
a parole 
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Aboccaperta (Raidue, ore 20,30), lo scontro frontale tra pareri 
di gente qualunque condotto in diretta da Gianfranco Funari, 
continua a vedere affrontati con ingordigia tutti i luoghi comuni 
più rissosi e, ogni tanto, anche i problemi reali. Sembrerebbe il 
caso di stasera* il tema è stato sempre caldo, anzi bruciante. Si 
tratta del difficile dialogo tra proprietari di case e inquilini. Siamo 
su un terreno minato: da parte dei proprietari si sostiene che la 
casa non rende più, che l'equo canone avrebbe reso l’affitto non 
più conveniente. 

Da parte degli inquilini si sostiene, invece, che se anche l’affitto 
non è remunerativo quanto i proprietari vorrebbero (ma un appar¬ 
tamento deve fruttare una rendita vitalizia 9 ) il valore della casa in 
pochi anni è cresciuto in misura incredibile e superiore a tanti altri 
modi più rischiosi di investire i capitali e risparmi. Sembrerebbe 
che tutte e due le parti abbiano ragione, ma esiste una «ragione 
sociale» che dovrebbe venire per prima. Questo non può accadere 
ad Aboccaperta, dove i problemi, pure loro, rimangono sempre 
aperti e a volte comicamente risolti. 

Retequattro, ore 20,30 I Canale 5, ore 20,30 


W le donne: 
il mio 
cuore per 
un cagnolino 


IV le donne, il varietà che ha 
cambiato bandiera approdando 
sulle onde di Retequattro (ore 
20.30) dopo avere stazionato 
sulla stessa ora e serata di Ca¬ 
nale 5, è giunto alla sua quindi¬ 
cesima puntata. Bilancio, pare, 
positivo come audience, molto 
meno come risultato spettaco¬ 
lare. La parte più divertente 
continua ad essere la candid- 
camera. cioè quella legata alla 
prova della seduzione. Stasera 
due ragazze milanesi saranno 
impegnate nelle subdole gare 
ier strada. Una cercherà di af¬ 
idare il cagnolino a un benevo¬ 
lo passante, mentre l’altra do¬ 
vrà convincere uno sconosciuto 
a interpretare la parte del fi¬ 
danzato Camillo. Per le altre 
gare si sfideranno concorrenti 
altoatesine per la bellezza, 
mentre nella prova oratoria si 
affronterà il tema del fidanza¬ 
mento: lungo o corto? Alla sim¬ 
patica Amanda Lear è affidata 
anche una canzone, mentre allo 
stucchevole Andrea Giordana 
sono affidate le solite battutine 
fiacche. Regista del tutto è 
Giancarlo Nicotra, mentre la 
candid-camera è diretta da 
Alessandro Ippolito. 


Raitre, ore 20,30 

Teatro in 
TV: sono 
di scena 
i Giuffré 


Un neonato 
replicante 
nel mondo 
di «Dynasty» 

Fase molto drammatica per i 
componenti della famiglia Car- 
rington di Dynasty (Canale 5, 
ore 20,30). Fallon, la figlia del 
magnate, ha appena partorito 
un bimbo prematuro. Come 
qualcuno ricorderà, in seguito 
alla rivelazione di non essere fi¬ 
glia di suo padre, ma di sua ma¬ 
dre soltanto, la giovane donna 
in stato di shock è andata a 
schiantarsi con l’auto. Subito 
soccorsa ha dovuto essere ope¬ 
rata e il bimbo, nato col taglio 
cesareo, presenta un grave vizio 
cardiaco. Fallon lo rifiuta. La 
perfida AHexis, in questo caso 
diventata soltanto madre di¬ 
sperata, cerca di riconciliarla 
col figlio. Il dottor Toscanni fa 
del suo meglio per salvare il 
piccolo, ma anche lui è intriga¬ 
to fra la pena per Fallon, il suo 
dovere di medico e la sua pas¬ 
sione per la moglie del vecchio 
Carrington. Insomma è tutto 
un groviglio di egoismi. Fra tut¬ 
ti il meno cattivo sembrerebbe 
il padre del neonato e marito di 
Fallon, innamoratosi nel frat¬ 
tempo di un’altra tormentata 
ragazza. Roba da matti, anzi ro¬ 
ba da telefilm. Tutto ciò del re¬ 
sto è già avvenuto, cioè è già 
stato visto e ora si replica. 




Non che si veda troppo teatro italiano in TV: anzi, non se ne 
vede affatto neppure sulle scene- Perciò ben venga questo testo 
che Raìtre (ore 20 30) ha registrato per noi. Protagonisti i due 
fratelli Giuffré (Aldo e Carlo); il testo e di Armando Curcio, autore 
e noto editore. Datato 1940, questo pezzo teatrale racconta in 
tipico stile partenopeo una stona di eredità e di arte di arrangiarsi. 
Il tutto è ambientalo suila fine deU’Ottocento. La regia è di Rena¬ 
to Zanetto e la produzione è della sede Rai della Campania. Il 
titolo è «I casi sono due» 


Italia 1, ore 22,30 

Le ragioni 
e la pietà 
dei cittadini 
di Marzabotto 


Per i Servizi speciali di Ita¬ 
lia l (ore 22,30) va in onda sta¬ 
sera un servizio sul caso Reder 
intitolato Pietà contro pietà. Si 
tratta di testimonianze raccolte 
tra la gente di Marzabotto nei 
giorni del voto contro la libera¬ 
zione del nazista. Ormai che la 
liberazione è stata decisa quei 
pareri e quei racconti devono 
suonare doppiamente dram¬ 
matici. Naturalmente niente di 
quello che si vede su Canale 5 
(tranne che in ambito locale) è 
in diretta, ma stavolta la «diffe¬ 
rita» può avere un valore parti¬ 
colare. Il secondo servizio è de¬ 
dicato a Ernesto Calindri. 
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MILANO — Fedeltà è una 
parola che è sempre piaciuta 
a Giorgio Gaber. Di fronte ai 
diversi tipi di infedeltà che i 
tempi e le persone propongo¬ 
no, in una rete sottile e ster¬ 
minata di piccoli equivoci e 
grandi distrazioni, Gaber si è 
sempre difeso aggrappando¬ 
si con furia (una furia appar¬ 
sa a volte, ingiustamente, so¬ 
lo narcisistica) all’aristocra¬ 
tica solitudine dell’artista. 
Solo in scena, per anni. Ne¬ 
gandosi a tivù e giornali, ri¬ 
fiutando l’infedeltà delle 
mode, dei linguaggi, della 
comunicazione di massa che 
trita tutti i segnali in una 
mediocre marmellata buona 
per tutti i palati. 

Logico, dunque, che l’atte¬ 
sa per questo Io se fossi 
Gaber, preceduto per la pri¬ 
ma volta da una lunga serie 
di interviste e già salutato 
nei teatri di mezza Italia co¬ 
me l'inizio di un nuovo corso 
gaberiano, fosse particolar¬ 
mente viva l’altra sera, al Li¬ 
rico di Milano, tradizional¬ 
mente considerata la piazza 
della «vera prima* del signor 
G. Per la prima volta con 
l’orchestra (cinque elementi) 


ROMA — Blues unhmited, ov¬ 
vero illimitato. Parafrasando 
una celebre etichetta in voga 
nella sutngtn' London degli an¬ 
ni Sessanta potremmo così de¬ 
finire l’attuale impegno .con¬ 
certistico* di Roberto Ciotti a 
Roma. Dalla settimana scorsa, 
infatti, fino a quando la gente 
avrà voglia di ascoltarlo, il tren¬ 
tenne chitarrista romano si esi¬ 
bisce (giovedì, venerdì e saba¬ 
to) al «Big Marna», il locale di 
Trastevere che, in tempi di pop 
elettronico e di rock easy liste - 
ning, ha deciso di diventare un 
punto di riferimento per gli ul¬ 
timi, isolati amanti della «musi¬ 
ca del diavolo*. 

Prezzo modico, tanta birra e 
un mare di blues (elettrico, 
acustico, country): è una ricetta 
che sembra funzionare, almeno 
a registrare l’entusiasmo che da 
qualche mese circonda le esibi¬ 
zioni «dal vivo, dei musicisti in¬ 
gaggiati. Prima l’armonicista 
americano Andy J. Forest, poi 


Programmi TV 


sulla scena, anche se scher¬ 
mata da un velario di tulle; 
per la prima volta, program¬ 
maticamente e dichiarata- 
mente, meno iroso e acre, 
avendo riscoperto la grande 
forza consolatoria del gioco e 
dell’ironia; per la prima vol¬ 
ta, insomma, più conciliante 
con il mondo. 

Bene: se una chiave, una 
definizione, un modo di ac¬ 
cedere a questo nuovo spet¬ 
tacolo esiste, ci sembra che 
sia tutta contenuta in due 
parole che, conoscendo l’arte 
di Gaber, gli suoneranno 
particolarmente gradite: al¬ 
ta fedeltà. Una definizione 
formale, inerente cioè al li¬ 
vello tecnico della comuni¬ 
cazione, che assume imme¬ 
diatamente un profondo si¬ 
gnificato sostanziale. Non è 
un caso che proprio Gaber 
sia riuscito, per la prima vol¬ 
ta in Italia e forse non solo in 
Italia, a portare in teatro la 
canzone dal vivo, senza basi 
e con l’orchestra, riuscendo 
a non togliere nulla alla pu¬ 
rezza della parola, al suono 
della voce, all’mtellegibilità 
di ogni singola sillaba, di 
ogni sfumatura drammati- 


Musica 


Una serie 
di concerti 

Roberto 
Ciotti, 
blues 
e rock 
«senza 
limite» 


O Raiuno 


Raidue, ore 22 

Sindacati e 
industriali 
prevedono 
il 1985 


Per la Tribuna sindacale di 
Raidue stasera si affronteranno 
attorno alla rituale tavola ro¬ 
tonda (che a volte può anche 
essere quadrata) gli esponenti 
delle tre confederazioni sinda¬ 
cali CGIL, CISLe UIL con rap¬ 
presentanti di Confindustria e 
Intersind. II tema è davvero ge¬ 
nerale: come sarà questa anna¬ 
ta 1985 dal punto di vista sin¬ 
dacale? Ovviamente i motivi 
delle future contese non sono 
tutti prevedibili, ma alcuni, 
belli grossi, sono già sul tappeto 
in tutta la loro gravità. Il dibat¬ 
tito si svolgerà sotto la modera¬ 
zione di Jader Jacobelli. 


11.55 CHE TEMPO FA - TG1 - FLASH 

; 12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Spettacolo con Raffaella Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tre minuti di 

14.CO PRONTO... RAFFAELLA? - L’ultima telefonala 
14.05 ANTOLOGIA Di QUARK - A cura di P. Angela 
15.00 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 

15.30 OSE: VITA DEGLI ANIMALI 

16.00 IL GRAN TEATRO DEL WEST - Telefilm «Il lungo sentiero» 

16.25 STELLA E GLI ALTRI... AD HARPER VALLEY - Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 SANOYBELL - Cartone animalo 17* puntata 

17.50 CLAP CLAP - «Applausi in musica» 

18.20 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - La collezione di orologi 

18.50 ITALIA SERA - Fatti persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GLI AVVENTURIERI DI PLYMOUTH - Fdm Regia di CLrence 
- Brown con Spencer Tracy Gene Tierney Van Johnson Leo Genn 

22.10 TELEGIORNALE 

22.20 I GRANDI DIRETTORI D’ORCHESTRA - Lovro voti Matacic 
23 20 OSE - IL SEGRETO Ol GUSTAVE FLAUBERT • 3‘ puntala 

23.50 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Samptì 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - CHIP. APPUNTAMENTO CON L'INFORMATICA 

13.30 CAP1TOL - Sene televisiva (193* puntata) 

14.30 TG2- FLASH 

14.35-16 TANDEM - Super G. attualità, giochi elettronici 
16.00 ATTENTI A... LUNI - Un cartone tira l’altro 

16.25 OSE: FOLLOW ME - Corso di fcngua inglese 

16.55 DUE E SIMPATIA - Dov è Anna’ 19’ puntata) 

17.30 TG2 - FLASH - OAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce Rita DaBa Chiesa 

18.20 TG2 - SPORTSERA 

18.30 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm rimbarco a Genova 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA - Regia di Ermanno Corbella 

21.50 TG2-STASERA 

22.00 TRIBUNA SINDACALE - A etra di Jader JacobeBi 
23.00 PRIMO PIANO - Problemi e personaggi del nostro tempo 

23.50 TUTTOCAVALLI - Telecronaca della corsa Tris defla settimana 
24.00 TG2 - STANOTTE 


Q Raitre 


16.15 DSE: CHIMICA E AGRICOLTURA 
16.45 OSE: CRESCERE DANZANDO 

17.15 GALLERIA DI DADAUMPA 

18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.35 DA DOVE VIENI? - A Roma per sopravvivere (2* puntata) 


Caso Gaumont, 
forse c’è 
uno spiraglio 


ROMA — Affare-Gaumont, 
sembra che per lo Stato si apra 
uno spiraglio. Una serie di in¬ 
contri svoltisi a Parigi fra Ni¬ 
colas Sejdoux, presidente del¬ 
la Gaumont Francia, Gastone 
Fa vero, commissario del- 
l’EGC, e Mario Santucci, diret¬ 
tore dell’Istituto Luce, e, suc¬ 
cessivamente, la segreteria 
nazionale della FLSI CGIL* 
C1SL-U1L, hanno avuto ap¬ 
punto questo risultato. 11 com¬ 
missario dcll’EGC ha riferito 
alia commissione bicamerale 
per le Partecipazioni statali 
anzitutto su un primo incon¬ 
tro avuto a Roma con i diri* 


ca; e anzi aggiungendo a se 
stesso il fascino scenico di 
quel cinque uomini (Mauro 
Arena, Claudio De Mattel, 
Mark Harris, Gianni Martini 
e Angelo Pusceddu, tutti di 
una bravura esemplare) che 
lo assistono con tanta discre¬ 
zione. Altissima fedeltà, e 
continuità assoluta con una 
ricerca ostinata, strenua, 
maniacale di chiarezza e di 
rigore: ancora una volta Ga¬ 
ber dimostra come le scelte 
formali, tecniche, siano tut- 
t’uno con la necessità di «es¬ 
sere fedeli a se stessi*, di non 
frapporre equivoci di comu¬ 
nicazione tra sé e gli altri. 

Ci è sembrato, immersi in 
questa atmosfera, che tra i 
nuovi monologhi e le nuove 
canzoni (tutti scritti, come 
sempre, insieme a Sandro 
Luporini), il più ficcante sia 
quello sul senso delle parole. 
«La gente non sa dire più 
niente che abbia un senso. 
Sono disordinati, non stanno 
attenti. Ci vuole ordine, ordi¬ 
ne, a cominciare dalle paro¬ 
le. Accordiamoci sul senso». 
E non a caso la canzone salu¬ 
tata dall’applauso più caldo, 
al Lirico, e stata II dilemma, 
meditazione straordinaria- 


Roberto Ciotti suona da stasera al «Big Marna» di Roma 


20.05 DSE: IL CONTINENTE GUIDA 

20.30 I CASI SONO DUE - commedia m tre atti, con Aldo Giuffré 

22.55 TG3 

23.30 CENTO CITTA D’ITALIA - Genova città della lanterna 


O Canale 5 


D Retequattro 


□ Italia 1 


□ Telemontecarlo 


genti delta Cannon: in questa 
sede, ha rivelato, la trattativa 
si è fermata di fronte ad un 
ostacolo ovvio, cioè la volontà 
di entrambi (Gruppo pubblico 
e Cannon) di arrivare a dete¬ 
nere la maggioranza nel pac* 
riletto azionario Gaumont. 

Piu proficuo l'incontro con 
Sevdoux: l’azionista francese, 
infatti, si è dichiarato disponi¬ 
bile ad avviare di nuovo trat¬ 
tative con il Gruppo, purché la 
Cannon sia disposta a recede¬ 
re dall’accordo già concluso e 
purché il governo si impegni 
ad investire, nel prossimo 
triennio, 30 miliardi nella ri¬ 
strutturazione delle sale (que¬ 
sto, nella relazione dì Favero, 
ci sembra a dire il vero il pun¬ 
to piu oscuro). Ugualmente 
positivo, per quanto riguarda 
la disponibilità dei francesi, 
l'incontro fra Sejdoux e i sin¬ 
dacalisti. 

«Sono state espresse da par¬ 


te del sindacato italiano le 
preoccupazioni di natura cul¬ 
turale oltre che occupazionale 
in merito alla vicenda Can- 
non-Gaumont — afferma un 
comunicato della segreteria 
nazionale FLSI — e sono state 
altresì verificate le disponibi¬ 
lità del presidente a prendere 
in considerazione le proposte 
operative e concrete che po¬ 
tranno pervenire in tempi 
brevi dal Gruppo cinemato¬ 
grafico pubblico». 

A livello politico si registra 
un comunicato «d’allarme» 
per la sorte delle sale cittadi¬ 
ne, del Consiglio comunale di 
Roma, firmato unitariamente 
dai rappresentanti dì PCI, DC, 
PSI, Pili, PSDI. li PCI, infine, 
ha convocato per martedì 
prossimo una conferenza 
stampa a cui interneranno 
Adalberto Minucci e Gianni 
Borgna. 


r 


mente lirica e sofferta sulla 
fine di un amore: nella quale 
i due amanti di fronte alla 
mediocrità e a! non-senso 
del tradimento e dell’abban¬ 
dono, si affidano «al senso 
del rigore e al culto del co¬ 
raggio» e preferiscono ucci¬ 
dersi piuttosto che arrender¬ 
si alla morte della fedeltà. 

Siamo sempre alle prese, 
dunque, con i temi e i modi 
di affrontarli tipici di Gaber; 
e anche molte delle nuove 
canzoni (una decina, più sei 
pezzi «vecchi»), come II socia¬ 
le, La massa e II deserto conti¬ 
nuano ad approfondire il 
solco tra la necessità di asso¬ 
luto, di quelle famose «poche 
idee ma eterne* di cui si face¬ 
va cenno nel precedente 
spettacolo Anni affollati, e la 
confusa insensatezza della 
società massificata («Il socia¬ 
le non è più una tendenza 
naturale, non è più neanche 
un’istintiva aggregazione, 
ormai è solo un baraccone di 
accoglienza, un’alleanza so¬ 
lidale che mette a posto la 
coscienza. Il sociale è l’alibi 
prezioso del potere»). 

In più, mantenendo la 
promessa di un approccio 


9.30 Film «Non è mai troppo tardi»; 11.30 «Tuttinfamiglia»; 12.10 
«Bisb; 12.45 «Il pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 

14.25 «General Hospital», telefilm: 15.25 «Una vita da vivere», sce¬ 
neggiato; 16.30 «Bude Rogers». telefilm; 17.30 «Tarzan», telefilm; 

18.30 «Help», gioco musicale; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig 
Zag»; 20.30 «Dynasty», telefilm; 22.30 «Superacord»; 23 Sport: Bo¬ 
xe; 24 Film «La giungla di cemento». 


10.30 «Alice», telefilm; 10.50 «Mary Tyler Moore». tele fi l m ; 11.20 
«Samba d'amore», telefilm: 12 «Febbre d'amora», telenovela; 12.45 
«Altee», telefilm; 13.15 «Mary Tyler Moore». telefilm; 13.45 «Tre 
cuori in affitto», telefilm: 14.15 «Brillanta», telenovela; 15.10 Cartoni 
animati, 16 «Papà, caro papà», telefilm; 16.20 «I giorni di Brien», 
telefilm; 17.15 «In casa Lawrence», telefilm; 18.05 «Febbr» d’amo¬ 
re». telefilm; 18.55 «Samba d’amore», telenovela; 19.25 «M'ama non 
m'ama», gioco; 20.30 «W le dorme», spettacolo; 22.30 Fam 
amore e fantasie»; 0.15 «Donne in cerca d’amora», film. 


9.30 Film «Carovana dei coraggiosi *; 11.30 «Sanford and Son», tele¬ 
film. 12 «Agenzia Rockford». telefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 Deejay 
Teievision. 14.30 «La famiglia Bradford», teteffim; 15.30 «Sanford and 
Son». telefilm; 16 Bim Bum Barn; 17.40 «La donna bionica», tefe fi l m ; 

18.40 «Charlie's Angels», telefilm; 19.50 «A giro dal mondo di Wìffy 
Fog»; 20.30 Film «Future Ammala»; 22.30 Servizi speciali di Italia 1: 
23 Film «La notte ha mille occhi»; 0.30 «Defitto a Motberry Street» 
film. 


17 Gianni Morandi in URSS; 17.40 «Gente di Hollywood», telefilm; 

18.40 Shopping, una guida per gli acquisti; 19.30 «Visita a domicilio», 
telefilm; 20 «Addio Giuseppina», cartoni; 20.30 «La strade di San 
Francisco», telefilm; 21.30 Film «D fantasma dal volo 401» 

□ Euro TV 

12 «Petrocelli», telefilm. 13 Cartoni animai); 14 «Marcia maiala», 
14 30 «Marna Linda», telefilm; 15 Cartoni animati; 19.15 Speciala 
spettacolo; 19 20 «Illusione d'amore», telefilm; 19.50 «Marcia maia¬ 
le». telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 21.20 «La 
granda lotteria», telefilm; 22.20 «Eurocaicio»; 23.15 Twttoeinema. 

O Rete A 

14 «Aspettando il domani», telefilm: 15 «R tempo della nostra vita», 
telefilm; 16 «The doctort». telefilm; 16.30 «Al 96e telefilm; 17 «R 
ponte di Waterloo; 19 Cartoni animati; 19.30 «Cara a cara#, telefilm: 

20.25 «Aspettando il domani», telefilm: 21.30 «R tempo della nostra 
vita», telefilm: 22.30 eThe doctort». telefilm: 23 «Al 96», telefilm; 
23 30 Superproposte 


la band di Maurizio Bonini, poi 
il bravo chitarrista veneto Tolo 
Marton e ora Roberto Ciotti, 
forse il più «vecchio» di tutti 
(musicalmente, s’intende), 
quello che ha esperimentato 
più a lungo e con apprezzabili 
risultati la fusione tra antichi 
schemi blues e nuove armoniz¬ 
zazioni ritmiche. Ex chitarrista 
dei Blue Morning, accompa¬ 
gnatore di Edoardo Bennato ai 
tempi di Pinocchio, protagoni¬ 
sta di innumerevoli session (ha 
tre album personali alle spalle). 
Ciotti ha chiuso da qualche 
tempo il sodalizio con il famoso 
batterista Ginger Baker e ba 
messo insieme con Massimo^ 
Bottini e Piero Fortezza un trio 
dallo stile elegante e dalla rit¬ 
mica travolgente. 

Il periodo è del resto favore¬ 
vole: dopo lo scoppio del «feno¬ 
meno Stevie Ray Vaughan» (il 
giovane chitarrista texano che 
con il suo album Texas Flood 
ha sfiorato i «Top 20» delle clas¬ 
sifiche amricane), pare esserci 


una nuova ventata di interesse 
per il vecchio, bollente, avvol¬ 
gente rock-blues in dodici bat¬ 
tute- Ma se la struttura musica¬ 
le dei brani di Ciotii è abba¬ 
stanza semplice, più complesso 
è ora l’arrangiamento che li «ri¬ 
veste». Il suono inconfondibile 
e accattivante della sua Fender 
Stratocaster, ritmica e solista 
insieme, non cerca più l’ap¬ 
plauso fine a se stesso; il «deli¬ 
rio chitarristico» ha lasciato 
spazio ad un uso più romantico 
ed espressivo degli «a solo», ad 
una ricerca musicale che privi¬ 
legia l’atmosfera, l’insieme, 
perfino i testi delle canzoni. 

Contando su un repertorio 
ormai vastissimo, dove trovano 
spazio celebri «traditionals» 
narrangiati (come Brighi 
Lights e Dust My Broom), «bal- 
laas» toccanti (come Sensitive 
Kind di J.J. Cale) e brani origi¬ 
nali (Blues Square, Boll Royce, 
Need More), Roberto Ciotti 
prosegue testardamente sulla 
sua strada, infischiandosene 


Scegli il tuo film 

GLI AVVENTURIERI DI PLYMOUTH (Raiuno, ore 2050) 
Spencer Tracy e Gene Tierney sono i protagonisti di questa vicen¬ 
da drammatica e sentimentale che nasce sulla Mayflower, Io stori¬ 
co vascello che sbarcò in terra americana i primi «pellegrini». Il 
capitano è complice di una trama ai danni dei poveracci. Anche lui 
ha i suoi problemi, perché infatti si innamora di una signora sposa¬ 
ta la quale intende essere fedele al marito, pur ricambiando il 
capitano. La donna morirà in mare e il capitano si convincerà a 
passare dalla parte dei coloni. Regìa di Clarence Brown (1952). 
NON È MAI TROPPO TARDI (Canale 5, ore 9,30) 

L’autore del film non è l’indimenticato maestro Manzi, ma Filippo 
Walter Ratti (1953). Protagonisti Paolo Stoppa, Isa Barzizza e 
Marcello Mastroianni. Un avido usuraio rifiuta di prendere in 
pegno i gioielli di una sua ex innamorata. Ma anche i cuori di gelo 
si sciolgono un po’ nella notte di Natale. Almeno così vuole il 
cinema. 

LA GIUNGLA DI CEMENTO (Canale 5, ore 24) 

Sempre di notte Berlusconi dà il meglio di sé. Ecco infatti un film 
di Joseph Losey (1960), il grande regista americano scomparso. È 
un giallo gangsteristico. Il protagonista (Stanley Baker) continua 
anche in prigione a studiare piani perfetti. Prepara una rapina che 
procura un grosso bottino. Àia forse la trama è proprio inutile: i 
film di Losey sono costruiti su toni e semitoni, anche se non manca 
certo al regista la capacità di raccontare storie forti e sanguigne. 
Insomma lo consigliamo a tutti gli insonni. 

PANE, AMORE E GELOSIA (Rete 4. ore 22,30) 

Seguito aggraziato a Pane, amore e fantasia, diretto sempre da 
Luigi Comencini (1955) e interpretato dalla stessa banda di attori 
assolutamente perfetti nel loro ruolo. Perfino la Lollobrigida sem¬ 
bra brava col suo abituocio stracciato e i piedi scalzi. AIFinizio 
sembra che tutto sia a posto; il maresciallo (Vittorio De Sica) si sta 
per sposare con la levatrice (Marisa Merlini), mentre anche la 
Bersagliere è fidanzata col suo nordico carabiniere. Ma il paese 
mormora Io stesso... 

DAY OF THE ANIMALS (Italia 1, ore 20,30) 

Allegri, è una prima visione tv. Il genere è a metà tra fi naturalisti- 
co e il fantascientifico. La storia è ambientata nell’alta Sierra, 
dove gli animali, in seguito a radiazioni, si rivoltano contro gli 
uomini. Come potete capire si tratta di una storia molto orecchiata 
(chi non ricorda Gli uccelli di Hitchcock?) che può avere qualche 
aspetto interessante dal punto di vista spettacolare. Agli amanti 
degli animali questi film che li rappresentano come mostri in 
agguato fanno rabbia. Regìa di William Girdler (1976). 

LA NOTTE HA MILLE OCCHI (Italia 1, ore 23) 

C’è Edward G. Robinson in questo film di John Farrow girato nel 
1946. La storia comincia vicino alle rotaie di un treno. Una giovane 
aspirante suicida viene salvata quasi per miracolo e portata in un 
locale, dove un uomo daU’aria sospetta è subito identificato dagli 
altri avventori. 


Csc, incontro 
tra Lagorio 
c Grazzini 


ROMA — Saranno aumentati 
1 fondi a disposizione del Cen¬ 
tro Sperimentale di Cinema¬ 
tografia di Roma? Ecco quan¬ 
to è stato chiesto nel corso di 
un incontro con il ministro 
Lagorio dal presidente del 
C.S.C. Giovanni GrazzinL 
Grazzini ha presentato al mi¬ 
nistro un ampio progetto di 
investimenti per il triennio 
85-88 e ha chiesto un aumento 
delle risorse finanziarie asse¬ 
gnate al centro per il 1985. Sul¬ 
la base dell’attuale bilancio, 
infatti, sì vedrebbe costretto a 
sospendere le proprie attività 
entro pochi mesi. 


più disteso e distaccato (ma 
non certo disimpegnato), 
Gaber si concede più spesso 
che in passato allo scherzo, 
al gioco, al divertimento, e 
anche (quando canta L’illogi¬ 
ca allegria) alla pacifi¬ 
cazione, a una rassegnazione 
parente della saggezza. Ad¬ 
dirittura nella mimica, ricca 
di inediti ammicchi «italia¬ 
ni», sorridenti e distesi, l’ar¬ 
tista vira di qualche grado la 
propria rotta, alternando le 
tensioni stralunate e gli spa¬ 
smi del corpo a veri e propri 
inviti a non prendersela più 
di tanto, che non ne vale la 
pena. Illuminante, in questo, 
senso, il brano Benvenuto il 
luogo dove, una delle canzoni 
più affascinanti mal scritte 
sul nostro Paese, «dove si 
soffre senza dar la colpa al 
mondo, dove tanta gente in¬ 
sieme non fa massa». I mo¬ 
menti di quieta accettazione, 
i «ma guarda come siano 
buffi», l’osservazione sarca¬ 
stica ma affettuosa della no¬ 
stra Impossibilità di essere 
normali si moltiplicano nel 
corso delle due ore di spetta¬ 
colo, rimandando, tra l’altro, 
al Gaber degli inizi, dolce e 
dinoccolato, mite e flessuo¬ 
so. 

Il pubblico accoglie 11 ri¬ 
torno del signor G. con tra¬ 
sporto e — ci è sembrato — 
riconoscenza, invitandolo a 
un gran numero di bis (cin¬ 
que; concessi, tra l’altro, con 
una disponibilità abbastan¬ 
za nuova per Gaber) e chia¬ 
mandolo a gran voce. E un 
ritrovarsi gioioso, la confer¬ 
ma di un rapporto lungo e 
ancora integro tra un artista 
e chi lo riconosce e lo ama. 
Fedele alla sua gente, Gaber 
sembra attenuare 11 suo do¬ 
loroso bisogno di verità in un 
abbraccio civile, cordiale, 
profondo con la platea che lo 
acclama. Si replica per tre 
settimane. 

Michele Serra 


delle mode e dei legami con i 
manager che contano. Sa benis¬ 
simo di essere ai margini di un 
mercato redditizio che lancia e 
divora velocemente i nuovi ta¬ 
lenti, ma forse sta proprio qui il 
suo punto di forza. 

Laggiù nella cantina del «Big 
Marna», tra luci rossastre, boc¬ 
cali di birra e quadri raffigu¬ 
ranti Bob Dylan e Bessie 
Smith, si celebra l’estrema vita¬ 
lità di una musica, il blues, che 
non può morire. Musica sem¬ 
plice, che mira al cuore, che 
racconta storie di amori sfortu¬ 
nati, che non sopporta le sofU 
sticazioni elettroniche, che si 
nutre di passione e di emozioni. 
Per questo vale la pena di 
ascoltare Ciotti e la sua magica 
chitarra bianca, senza immer¬ 
gersi nella retorica del «grande 
freddo» ma anche ricordando 
agli scettici e agli insensibili 
che tutti abbiamo un blues da 
piangere. Basta non vergognar¬ 
sene. 


mi.an. 


Radio 


□ RADIO I 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 10. 11. 
12. 13, 14. 15. 17. 19. 21. 23; 
6 45 Ieri al Parlamento: 9 Radio an¬ 
ch’io "85; 10.30 Canzoni nel tempo; 

11.10 La casa Sull'estuario; 11.30 11 
garage dei ricordi: 12.03 Via Asiago 
Tenda: 13 20 Onda Verde week¬ 
end; 13 30 La driigenza: 13.36 Ma¬ 
ster: 14.30 DSE: Dieci storie proba¬ 
bili; 15 03 Homosapiens; 16 R pagi- 
none: 17.30 Radkwno jazz '85: 18 
Ewopa spettacolo; 18 30 Musica 
sera Un mito’ lo, Toscane»: 19.15 
Mondo motori; 19.30 Sur nostri 
mercati: 19.35 AtxSobox; 20 La Fo- 
rvt-Cetra presenta: 20.30 Torna 
Maipet; 21.03 «La Radio: stona di 
60 am 1924-1984»: 22.49 Oggi al 
Parlamento. 23 05-23 28 La tele fo¬ 
nata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8 30. 9 30. 11 30. 12.30. 13-30. 

15 30. 16 30. 17.30, 18 30. 

19.30. 22.30; 6 I perni; 8 OSE: 
Infanzia, come e perchè...: 8 48 Ma- 
tilde; 9.10 Oacogame; 10 30 Ra- 
dìodue3131; 12.10 Propamn» re- 
ponat. GR2 e Onda verde Repone, 
12.45 Tanto è w poco; 14 Pro¬ 
pani m« reponak - GR reponat - On¬ 
da verde Repone: 15 lume di S«a- 
ka: 15 42 Omnibus; 17.32 Scherza¬ 
re col fuoco: 18 32 Le ore deto mu¬ 
ta: 19 57 Le ore deRa musica: 21 
Radtodue sera pzz; 21-30-23 28 
Racfcodue 3131 notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO- 6 45. 7.25. 

9 45. 11.45. 13.45. 15.15. 18 45. 
20 45. 23.53,6 Preludi: 7 Concer¬ 
to del mattino (I parte); 7.30 Prima 
papna; 8 30 Concerto del mattato 
(tl parte): 10 L'Odrssea di Omero; 

10 20 Concerto del martino (III par¬ 
te): 11.48 Succeda m Itaka: 12 Po- 
merigpo musicale; 15.30 Un certo 
discorso: 17 Spazio tre: 19 Conoe- 
to da premiati al II Concorso inter¬ 
nar. Pianistico Usa «Premio Mera 
Zanfi»; 21 Rassegna deRa meste. 

21.10 III Centenario deRa nasata di 
J S Bach. 22.05 Spazio Tre Opinio¬ 
ne. 22 40 L’Odissea di Omero. 23 I 
jazz, 23 40 H racconto <ft mezzanot¬ 
te 
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Ipctittcoli 


il li u mi 


Qui accanto, 
il nipote di 
Walt Disney: 
la rassomiglianza 
è impressionante 



E ancora tutto in alto mare (è un affare 
da mille miliardi), ma i manager della Disney 
Productions stanno già facendo i conti. Sentiamoli 

EKsneyland 
in Italia? 


MILANO — Quel signore con 
la faccia alla Walt Disney e, 
manco a farlo apposta, il nipote 
di Walt Disney Si chiama Roy 
Disney jr. ed è il figlio di Roy 
Disney sr., fratello del padre di 
Topolino Se siete usciti sani di 
mente da un simile scioglilìn¬ 
gua, avrete capito che stiamo 
parlando della Walt Disney 
Productions, la più gigantesca 
multinazionale mondiale di ci- 
nema/fumetto/industra del 
giocattolo e del divertimento 
Roy Disney è sbarcato in Ita 
ha per una conferenza stampa, 
m qualità di nuovo capo del 
settore animazione della ditta 
Vi sembrerà strano, ma erano 
sette anni che ai vertici dell’im¬ 
pero non c’era un membro della 
famiglia Disney, ma ora che la 
dinastia ha riconquistato (sen¬ 
za colpo ferire, sia chiaro) il 
trono. Disney II è venuto a visi¬ 
tare le proprie province La set¬ 
timana scorsa era in Francia 
Ieri era a Milano, e con tempi¬ 
smo tutto manageriale ha rin¬ 
graziato 1 giornalisti «per essere 
venuti nonostante la neve.. 
Davvero premuroso. 

La tournee europea di Roy 
Disney noa è di pura cortesia. 
C’è in ballo un affare di miliar¬ 
di. di cui si sussurra da anni, e 
che dovrebbe concretizzarsi 
quanto prima: la costruzione di 
una Disneyland europea, una 
città del divertimento simile a 
quelle già esistenti in Califor¬ 
nia, in Florida e a Tokio. Di¬ 
sney, però, e ancora vago: «Te¬ 
niamo molto a creare una nuo¬ 
va Disneyland in Europa e stia¬ 
mo vagliando le possibilità. Po¬ 
trebbe essere costruita in Ita¬ 
lia, in Francia, in Spagna, in 
Gran Bretagna, in Svizzera . 




dipende dalle località, dalle 
possibilità di accesso e di ospi¬ 
talità (tenete presente che con¬ 
tiamo su 12 milioni di visitatori 
all’anno), dal duna, dai finan¬ 
ziamenti e dalle condizioni fi¬ 
scali. dai governi. Il problema è 
allo studio e contiamo di dare 
un annuncio ufficiale entro il 
1985.. 

Per la cronaca, possiamo 
confidarvi che le località più in¬ 
diziate, in Italia, sono Genova 
(la più probabile), Pisa. Roma, 
Venezia e Napoli. L’investi¬ 
mento viene stimato intorno ai 
mille miliardi di lire e si parla 
della creazione ex-novo di 
5 000 posti di lavoro. Ma la Di¬ 
sneyland europea è solo una 
delle mille bazzecole in cui To¬ 
polino ha le mani in pasta- la 
WD Productions copre i settori 
più disparati e fattura annual¬ 
mente (tenetevi forte) un mi¬ 
liardo e 307 milioni di dollari, 
con un utile dichiarato per il 
1984 di 97.844 000 dollari. Per 
loro, costruire Paperopoh sulla 


riviera di Levante è come here 
un bicchiere d’acqua (pardon, 
di Coca Cola) 

Poiché Roy Disney è il capo 
del settore animazione, è inte¬ 
ressante chiedergli quali vie 
percorrerà, negli anni a venire, 
la WD. «La nostra intenzione è 
di produrre un lungometraggio 
d’animazione ogni due anni. Se 
temo i cartoni animati giappo¬ 
nesi 9 Francamente no Sono 
produzioni meno costose delle 
nostre, ma anche molto meno 
creative. Il nostro prossimo 
film, che uscirà negli USA in 
estate, si intitola Black Caul~ 
dron (alla lettera «caldaia ne¬ 
ra., ndr) e sarà il primo cartoon 
della storia girato in 70 milli¬ 
metri. Parte della lavorazione è 
stata effettuata col computer 
proseguendo la sperimentazio¬ 
ne iniziata con Tron, soprattut¬ 
to gli sfondi tridimensionali ai 
quali si sovrappongono i perso¬ 
naggi. Questi ultimi, però, sono 
tutti disegnati a mano: questo è 
un marchio di fabbrica a cui 
non rinunceremo mai*. 

A parte l’animazione, la WD 


ultimamente ha puntato molto 
anche sui film con attori E prò 
dotti come Splash - una sirena 
a Manhattan e Country, il 
nuovo film con Sam Shepard e 
Jessica Lange, sono abbastanza 
al di fuori dei tradizionali stan¬ 
dard della casa Come sara, in 
futuro, la vostra produzione et 
nematografica al di fuori dei 
cartoons? 

«Vi do una sola cifra: voglia¬ 
mo passare dagli attuali 3-4 
film all’anno a una media di 
14-15. Vogliamo diventare una 
grande casa cinematografica, 
una major, e possiamo farlo so¬ 
lo differenziando la produzio¬ 
ne. Quindi, sempre film per 
bambini e per la famiglia, ma 
anche pellicole spettacolari di¬ 
rette al pubblico dei giovani. 
Abbiamo appena assunto Mi¬ 
chael Eisner, un produttore che 
ha lavorato con Spielberg e Lu¬ 
ca?. E assumeremmo anche 
Spielberg, se potessimo.... In¬ 
tendiamo puntare molto sul ci¬ 
nema perché è l’unico business 
in cui contino le idee. Tutti gli 
altri settori della nostra azien¬ 
da non fanno altro che sfrutta¬ 
re e sviluppare idee nate per il 


Nostro servìzio 
FIRENZE — Il compatto 
schieramentodei concerti da 
camera esibito dal Teatro 
Comunale fino a primavera, 
col potenziamento delle ma- 
tinées domenicali e del lune¬ 
dì nel Ridotto, viene di tanto 
in tanto perforato dal brac¬ 
cio di quatche illustre diret¬ 
tore ospite. Dopo Charles 
Mackerras e 11 «suo» Messia è 
stata così la volta di Georges 
Prètre che, tornato sul podio 
dell’Orchestra del Maggio 
dopo alcuni mesi di assenza, 
ha offerto all’ascolto una 
piccola fetta del territorio a 
lui più congeniale, vale a di¬ 
re la Francia di Bizet e di 
Berlloz. Con evidente spro¬ 
porzione però fra le due parti 
del programma, sì che la po¬ 
derosa e conturbante Sinfo¬ 
nia fantastica, eseguita in 
chiusura, ha cancellato d’un 
soffio la pur fresca e delizio¬ 
sa Sinfonia m do maggiore del 
promettente e geniale Bizet, 
diciassettenne allievo del 
Conservatorio parigino 
(1855). Non era certamente 
intenzione di Prètre, delicato 
interprete della pagina, quel¬ 
la di far fare una brutta figu¬ 
ra all’autore di Carmen, ma 
forse, consentendolo la bre¬ 
vità della Sinfonia, non sa¬ 
rebbe stato male concedergli 
un pizzico di riguardo in piu, 
aggiungendo, magari, l’Arle- 
siana, bella quanto trascura¬ 
ta partitura. 

Sul ciclone Berhoz sono 
stati versati fiumi d’inchio¬ 
stro né qui vogliamo aprire 
ulteriori digressioni critiche. 
Certo, ogni volta che ci tro¬ 
viamo a tu per tu con questo 
capolavoro (perché tale è, 
checché ne dicano certi raffi¬ 
natissimi palati non possia¬ 
mo fare a meno di pensare al 
serioso pubblico parigino del 
1830 quando gli capitò fra 
capo e collo la valanga di no¬ 
te della «Fantastica». Le cro¬ 
nache parlano chiaro e, con¬ 
trariamente alle previsioni, 
il successo non mancò. A 
quanto pare, nella Parigi 


Di scena 


Il concerto 


A Firenze una 
serata tutta francese con la 
«Sinfonia fantastica» e Bizet 

Berlioz 
domato 
da Prètre 



Georges Pretre ha diretto Berlioz e Bizet a Firenze 


turbata dalle lotte per cac¬ 
ciare Carlo X, i rabbiosi tur- 

f orl strumentali del «matto» 
lerlloz, altrimenti contesta¬ 
ti, parevano calzare a pen¬ 
nello con 1 tempi. 

Il corpo sinfonico della 
«Fantastica» (Episodi della 
vita d’un artista, così recita 
il sottotitolo) si snoda protei¬ 
forme e volubile come l’uo¬ 
mo, ora sognatore (Valzer), 
ora burlone, ora misterioso 
(«Scena nel campi* che si 
presenta come una sorta di 
diabolica deformazione te¬ 
matica della beethoveniana 
«Pastorale»), ora melodram¬ 
matico, ora in preda ad allu¬ 
cinanti e grottesche visioni 
di danza come nella scena fi¬ 
nale del «Sabba». Pensare a 
preveggenze lisztlane è il 
meno che si possa fare. Il fat¬ 
to sconvolgente è che, per la 
scelta del colori timbrici e 
l’estensione della gamma 
strumentale, si possa arriva¬ 
re fino a Moussorgski e per¬ 
fino al gelido sarcasmo di 
Strauss. 

Sotto la bacchetta di quel- 
l’impeccablle e affascinante 
cesellatore di note che è 
Prètre, lo scombinato e Im¬ 
prevedibile organismo sinfo¬ 
nico berlloziano si è dipana¬ 
to con foga correntlzia. Ma 
la forza bruta della materia 
lasciava ampio spazio alle 
fasce degli strumentini di 
esibire 11 loro pulsante cica¬ 
leccio e al solisti di far senti¬ 
re la loro voce, il suono pieno 
e corposo del singoli stru¬ 
menti. 

Se qualche Incertezza ave¬ 
vamo qua e là notato nell’e¬ 
secuzione della Sinfonia di 
Bizet (gli archi un po’ rigidi, 
gli ottoni distratti), l’Orche¬ 
stra del Maggio ha ritrovato 
perfetta fusione e limpido 
spessore fonico nella «Fanta¬ 
stica» con tutte le prime parti 
in evidenza. La trascinante 
lettura di Prètre è stata salu¬ 
tata al termine da ovazioni a 
non finire. 

Marcello Oe Angelis 


cinema. Solo nel cinema c’è un 


futuro per noi 

E il settore video 9 Ci parli un 
poco del Disney Channel 
Il Disnev Channel è un ca 


naie della tv via cavo che è già 
arrivato, negli USA, a 1.400.000 
abbonati che possono ricevere 
anche 18 ore di trasmissione al 
giorno Tutta programmazione 
rigorosamente targata Disney. 
Film, telefilm, cartoni, pro¬ 
grammi educativi. 

Anche i classici come Bian¬ 
caneve 0 

«Quelli mai. Bisogna sfrutta¬ 
re ogni prodotto secondo le sue 
caratteristiche, Biancaneve 
verrà sempre riservata ai cine¬ 
ma, con riproposte cicliche ogni 
7-8 anni che assicurano un ri¬ 
cambio del pubblico infantile. 
Idem per Pinocchio e Fantasia, 
che saranno le riedizioni del 
1985». • - • 

Questa è la Walt Disney Pro¬ 
ductions. La fantasia come bu¬ 
siness e merchandising. Erut¬ 
to è cominciato nel 1929, quan¬ 
do Roy Disney’, babbo di Roy e 
fratello di Walt, ricevette 
un’offerta di 300 dollari per ri¬ 
produrre Topolino su una pen¬ 
na biro 

Alberto Crespi 


«Dies Irae» di Stefano Marafante dai testi profetici 

U teatro e l’Apocalisse 


DIES IRAE, affresco sonoro per soli coro 
femminile, coro attori e nastro magneti¬ 
co di Roberto Marafante. Regia di Ro¬ 
berto Marafante. Ambientazione e co¬ 
stumi di Massimo Marafante. Solisti: 
Antonella Goddi, Stefano Marafante, 
Stefano Molinari, Rosa Mezzina, Agnese 
Ricchi, Giovanni Trovalusci, Bianca 
Maria Stanziani. Roma, Sala Borromìni. 

Costretto da anni aU’inattìvltà. Jerzy 
Grotowski (per le travagliate vicende 
de) suo paese, la Polonia, e forse anche 
per una crisi soggettila), ecco che l’e¬ 
sperienza dì un teatro «povero», rituale, 
a forte componente mistico-religiosa, 
riaffiora nel lavoro di un gruppo »di fa¬ 
miglia» italiano (i fratelli Marafante), 
finora sperimentatosi in vari campi: 
drammaturgia classica, versioni sceni¬ 
che di opere narrative, poesia-spettaco¬ 
lo. La rappresentazione di oggi deriva 
da testi della «tradizione profetica» (i 
nomi sono elencati nel. programma: 
Ezechiele, Geremia, Isaia, Giobbe, Gio¬ 
vanni), con particolare riguardo per 
l’Apocalisse. Un’Apocalisse «con figure», 
naturalmente, ma illustrata anche da 
parole e da suoni, dal vivo e riprodotti. 
Agli occhi del pubblico, disposto sui due 


lati maggiori della sala, sì succedono 
quindici brevi «quadri» (il tutto dura 
circa un’ora) intonati al preannuncio e 
allo svolgersi di sventure e catastrofi 
^che, dalle pagine bibliche, proiettano la 
'loro ombra sull’attualità e sul futuro 
del genere umano. Insomma, le disgra¬ 
zie dell’antico popolo ebraico (ma an¬ 
che dei regni a lui nemici, e invisi al 
Signore, Babilonia, l’Egitto) diventano 
qui la parabola — o tale, almeno, è la 
nostra impressione — di nuovi, minac¬ 
ciati olocausti. 

Sette «solisti» e un «coro» di dieci per¬ 
sone (un altro coretto, In alto, sviluppa 
la componente vocallstica .di questo 
Dies Irae ) sono impegnati nella com¬ 
plessa tessitura verbale, musicale, di¬ 
namica e plastica, dal disegno stilizzate 
e dalle cadenze cerimoniali. La severità 
dell’Insieme (domina in modo netto il 
color nero) è appena corretta, o variata, 
da un vago estro nelle fogge dei costu¬ 
mi, composti peraltro con materiali 
molto semplici; la cornice del palazzo 
dove Io spettacolo ha luogo si adegua 
forse meglio a certi spunti visivi baroc- 
cheggianti che alla nudità estrema di 
oggetti di scena, come pietre e simili, 
pur carichi di valore simbolico, adope¬ 
rati in diversi momenti, e che sembrano 


richiamare, con la lezione di Groto¬ 
wski, quella d’un Eugenio Barba. Attra¬ 
verso le quali filtrano, del resto, in¬ 
fluenze «orientali»: 11 quadro di «Babilo¬ 
nia, la grande meretrice» può far pensa¬ 
re, ad esemplo, al teatro giapponese. 
(Mentre, In quello denominato «Elegia 
per Faraone», appare più prosaicamen¬ 
te una piramide In miniatura). 

L’evento è comunque insolito, e de¬ 
nota una lunga, studiosa preparazione 
(ma con la «parola parlata» gli interpre¬ 
ti, sebbene volenterosi, mostrano 
un’avvertibile difficoltà di approccio, 
giacché. In fin del conti, è meno arduo 
emettere fonèmi che frasi dotate di pie¬ 
no significato), - 

Quanto alle rispondenze del messag¬ 
gio apocalittico in una coscienza con¬ 
temporanea, Il discorso si farebbe lun¬ 
go e complicato. A noi place, però, co¬ 
gliere un motivo di speranza nell’ulti¬ 
ma immagine dell’«affresco»: quando 
tutti 1 corpi giacciono distesi al suolo, 
come inanimati. In una visione da day 
after (cl si ricorda di certi happening del 
movimento antiatomico), ma ecco che 
su di essi si leva, con tenera insistenza. 
Il verso della tortora, segnale di pace e 
amore. 

Aggeo Savioli 


Peugeot 305 GTX è una nuova concezione di spazio che na¬ 
sce da un progetto integralmente station wagon e non è la 
semplice trasformazione di un modello berlina. Spazio am¬ 
pio e luminoso, con sedili posteriori sdoppiagli, un volume 
di 1510 dm 5 , una portata utile di 330 kg, un pianale di carico 
largo m U35 interamente utilizzabile. Il motore 1905 cm 
105 CV - 5 marce - raggiunge brillantemente 1 182 km/h. 
Raffinati accessori - tutti di sene - come: sedili in velluto, 
servosterzo, alzacristalli antenon elettna, chiusura 
centralizzata portiere con comando a distanza, cerchi 
in lega, sostegni bagagli al tetto. Peugeot 305 GTX è la 
station wagon dal comfort esclusivo. Il 'Comfort Dinamico 
di tutte le nuove Peugeot 305. Peugeot305 station wagon: 
benzina da 1472 a 1905 cm 3 . Diesel 1769 e 1905 cm 5 . 

Da L. 11.771.000 IVA e trasporto compresi. 
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Prima «uscita» di fine legislatura 


Inchiesta sull’agente della scorta di Fanfani che ha ucciso un ladro 


Giunte di sinistra, Ha fatto fuoco all’impazzata 


l’unico modo per 
governare il Lazio 

Nel PSI si fanno più aspre 
le critiche all’alleato de 

Occasione la presentazione di una nuova rivista del gruppo regio¬ 
nale - «Interlocutore poco affidabile» - Autonomia degli enti locali 


Un pretesto e un’occasione insieme. Con la 
presentazione della nuova rivista mensile «PSI- 
Regione Lazio» i socialisti ieri hanno avuto modo 
di fare la prima «uscita» di chiusura della legisla¬ 
tura e di apertura della campagna elettorale. E 
l’obiettivo e stato chiaramente esplicitato da Al¬ 
berto Di Segni, capogruppo alla Pisana, che ha 
introdotto la conferenza stampa attorniato dal 
segretario regionale Antonio Signore, dall’asses¬ 
sore agli Enti locali Paolo Arbarello, dal presi¬ 
dente la commissione Sanità Bruno Landi e dal 
presidente la commissione Industria Luigi Pai- 
lottini. Un gruppo di uomini non omogeneo sulla 
«carta» interna del partito socialista ma che si è 
presentato estremamente compatto nella critica 
durissima alla DC (e di questo deve essersi ram¬ 
maricato il presidente del Consiglio, il democri¬ 
stiano Mechelli, il quale dopo poche battute ha 
lasciato la stanza degli ospiti-alleati). 

Dunque si è parlato di politica, naturalmente 
in relazione all’attività regionale e si è subito 
riconosciuto che la Regione non è stata all’altez¬ 
za dei suoi compiti specifici di programmazione, 
di legislazione e di delega e quindi del suo stesso 
ruolo istituzionale. Lo ha affermato Di Segni, Io 
ha ribadito Signore, lo ha scritto sulla rivista 
Luigi Pallottini. La colpa fondamentale ricade 
sulla DC che «si è rivelata interlocutore non affi¬ 
dabile», con le sue divisioni in correnti in lotta tra 
loro che producono spinte e controspinte paraliz¬ 
zanti. Del resto il pentapartito — è sempre Di 
Segni ad affermarlo — non è mai stata una stra¬ 
tegia, ma un accordo sui programmi. E le giunte 
bilanciate sono un'esperienza da superare in 
«senso progressista». 

Quanto alla richiesta di De Mita sulla omolo¬ 
gazione dei governi locali al pentapartito nazio¬ 
nale, il segretario regionale Signore, ne respinge 


l’impostazione «perché la gestione degli enti loca¬ 
li deve corrispondere alla valutazione e all’accor¬ 
do su progetti concreti*. E questo è naturalmente 
in sintonia con la linea di Craxi che, rivendican¬ 
do la piena autonomia decisionale di Regioni, 
Comuni e Province, ha sostenuto di recente che 
l’Italia non può essere incapsulata in un’unica 
formula politica. 

Le giunte bilanciate, dunque devono essere 
superate, la DC alla Regione è un interlocutore 
inaffidabile e al Comune, nella sua opposizione 
alla giunta di sinistra «ha dimostrato di non po¬ 
tersi accreditare come candidata alla guida della 
città». La logica deduzione che l'unico ipodo per 
poter governare Roma e il Lazio sono la riconfer¬ 
ma della giunta di sinistra in Campidoglio e una 
nuova maggioranza alla Pisana, è però lasciata a 
chi ascolta. I socialisti non solo la lasciano sospe¬ 
sa neH’aria, ma riservano una buona dose di bac¬ 
chettate sulle mani anche al PCI e alla sua «con¬ 
cezione egemonica», alla sua «incapacità di tra¬ 
durre in azioni governative le spinte sociali e 
riformatrici, occupato com’è dalla polemica anti¬ 
governativa». La cosiddetta «rivoluzione coperni¬ 
cana» viene vista in contraddizione con l’alterna¬ 
tiva e il PSI, dice Paolo Arbarello, teme che in 
questo modo la DC possa continuare ad essere il 
«sole» di tutto il sistema. 

Una preoccupazione ben strana per un partito 
che con la DC governa «tranquillamente» al cen¬ 
tro e in vastissime aree della periferia. Ma tant’è. 
I socialisti che tra le righe, lasciano intendere 
nuove possibilità, in sostanza si dichiarano di¬ 
sponibili al dibattito, all'osservazione di come «le 
forze politiche si sanno rinnovare», al confronto 
su proposte e programmi. Il problema della par¬ 
tecipazione ai governi verrà «dopo». 

Anna Morelli 



L’auto dove è stato ucciso Giuseppe Palaia 


È cominciato il difficile cam¬ 
mino verso la verità sulla tragi¬ 
ca uccisione di un giovane di 27 
anni, Giuseppe Pelaia, da parte 
di due poliziotti in borghese in 
servizio presso la casa dell’ex 
presidente del Senato, Aminto* 
re Fanfani. Per fare luce sulla 
vicenda il sostituto procuratore 
della Repubblica, Giovanni 
Conti, che coordina le indagini, 
interrogherà i due agenti, il 
portiere del palazzo, Domenico 
Intoppa, e il giornalaio di Largo 
Trionfale (poco lontano dal 
luogo in cui è avvenuta la spa¬ 
ratoria), Pietro Mucci, che ha 
visto l'auto di Giuseppe Pelaia 
schiantarsi contro il guard-rail. 

Intanto gli investigatori sul¬ 
la base delle dichiarazioni dei 
due poliziotti e dei testimoni 
hanno fatto una prima e incom¬ 
pleta ricotruzione della tragica 
sparatoria. Erano le 6,10 di 
mercoledì quando il portiere 
del palazzo di via Platone in cui 


abita il senatore Fanfani ha 
scorto nella semioscurità due 
giovani che stavano caricando 
su una «127 Fura» dei coperto¬ 
ni. Immediatamente l'uomo ha 
avvertito gli agenti di polizia 
che sorvegliavano la casa del 
senatore democristiano. Intan¬ 
to la «127» dei due giovani «topi 
d’auto» si è messa in moto per 
attraversare la strada. I due 
agenti in borghese hanno inti¬ 
mato l’alt. «Giuseppe Pelaia 


non si è fermato — è sempre la 
ricostruzione operata sulla te¬ 
stimonianza dei due poliziotti e 
del portiere — anzi ha cercato 
di investire uno dei due agenti 
che a questo punto ha impu¬ 
gnato la sua Beretta calibro 9 e 
ha fatto fuoco. Una scarica di 
ben otto colpi di pistola. Un 
proiettile ha perforato il para¬ 
brezza dell’auto, gli altri sette 
hanno colpito la parte posterio¬ 
re: uno ha raggiunto il giovane 


Il gruppo democristiano sgombra dalla Provincia 


DC nel sacco... a pelo 
per l’ansia elettorale 

II presidente Lovari smaschera le motivazioni pretestuose dei 
consiglieri de che avevano approvato in commissione la delibera 


È stata sospesa ieri pomerig- | 
gio la farsa del «sacco a pelo | 
preelettorale» della DC. Un 
sacco nel quale il gruppo pro¬ 
vinciale democristiano, con 
l'incredibile decisione di occu¬ 
pare la sala di Palazzo Valenti- 
ni, si era illuso forse di trovare 
qualche manciata di voti in più. 
«Un gesto irresponsabile con il 
quale la DC ha tentato sempli¬ 
cemente dì dimostrare di esi¬ 
stere», lo ha definito ieri il pre¬ 
sidente deU’anuninistrazione 
provinciale, Lovari, nella con¬ 
ferenza stampa convocata «per 
ristabilire la realtà dei fatti» e 
nella quale — assieme ai capi¬ 
gruppo dei partiti di maggio¬ 
ranza e all’assessore Tardini — 
la giunta ha risposto alle «vere e 
proprie falsità apparse su ma¬ 
nifesti e quotidiani negli ultimi 
giorni». 

Uno per tutti, ad illustrare la 
tesi democristiana. E affisso In 
bacheca proprio aU'entrata di 
Palazzo Valentinì: «312 milioni 
per mandare una sera gli anzia¬ 
ni al circo. E questa la politica 
clientelare che la giunta di sini¬ 
stra, alle spalle degli anziani.»». 

Obiezione reale, si dirà. Oltre 
trecento milioni per una serata 
al circo: un’assurdità! Peccato 
che non sia così. Leggiamo la 
delibera tanto (strumental¬ 
mente) contestata: spesa pre¬ 
ventivata 265 milionì+lVA; 
unità preventivate fino ad un 


massimo di 15 mila anziani: 
trecento al giorno per cinque 
giorni alla settimana. Come a 
dire: mandiamo gli anziani del- 
l’hinterland romano al teatro e 
al circo (in numero di trecento 
al giorno) per quasi tre mesi. 
Ma, allora, che tipo di «scherzo 
di carnevale» è quel manifesto? 

Siamo andati a chiederlo di¬ 
rettamente al capogruppo de¬ 
mocristiano, Guido Moretti. 
Quando siamo entrati nella sa¬ 
la consiliare stava.» occupando 
il banco della presidenza men¬ 
tre altri due suoi amici di parti¬ 
to. con una radio accesa a tutto 
volume, occupavano i posti ri¬ 
servati alla stampa. «Il manife¬ 
sto vuol dire che quei milioni 
servono a far trascorrere agli 
anziani delle serate al'circo». 
Buon gioco di parole. Ma sul 
manifesto si capisce che una se¬ 
rata costa 312 milioni! Risposta 
candida: «Lei può leggerlo co¬ 
me vuole. D’altra parte,' siamo 
I tutti in campagna elettorale. O 
no?». 

Non c’è dubbio. Che la DC 
stia tentando di mettere i ba¬ 
stoni tra le ruote alle giunte di 
sinistra con l’occhio rivolto alle 
elezioni lo aveva già ricordato il 
capogruppo comunista Micucci 
nella conferenza stampa: 
«Grandi polveroni sta meditan¬ 
do il proconsole della DC roma¬ 
na Signorello (l’ha definito cosi 
Donat Cattin, ndr) — ha detto 


Micucci—. Si pensi solo che 
nello stesso momento in cui il 
gruppo democristiano alia Pro¬ 
vincia decideva l’occupazione 
della sala consiliare, quello del 
'Comune abbandonava l’aula 
capitolina impedendo l’avvio di 
una decisiva discussione sul 
traffico. Strano, vero?». 

Ma veniamo ai fatti, 
all’»arronganza della giunta» — 
come la definisce la DC. Sull’e¬ 
pisodio, Lovari è stato chiaro: 
erano le dieci di sera, aveva an¬ 
cora tre iscritti a parlare, poi le 
dichiarazioni di voto, poi la re¬ 
plica e la possibilità di emenda¬ 
menti. «Ho deciso di sospende¬ 
re la seduta — ha detto — an¬ 
che perché alcune obiezioni ap¬ 
parivano giuste e degne di ap¬ 
profondimento. fi dibattito era 
rinviato alla seduta successiva. 
Sarebbe questa l’arroganza? 
Tra l’altro — ha aggiunto Lo¬ 
vari — la delibera era stata di¬ 
scussa e approvata in commis¬ 
sione anche dagli esponenti de¬ 
mocristiani. Un vero assurdo». 

E che non si parli di clienteli¬ 
smo — ha concluso l’assessore 
Tardini—: ■L’iniziativa è stata 
affidata ad una cooperativa, l’I- 
RIS, che ci dava garanzie e gran 
parte della gestione e dei fondi 
sono controllati direttamente 
dai Comuni. La DC ha solo 
bloccato un provvedimento di 
alto valore sociale». 

Angelo Melone 


Caso Rader, FGCI in piazza 
Votare: «Profonda amarezza» 


Proteste ed indignazione ieri sono ve* 
nule da tutta la città per la grave decisio¬ 
ne del governo di liberare anticipatamen¬ 
te il criminale nazista Reder. La FGCI di 
Roma ha organizzato un sit-in alla Galle¬ 
ria Colonna ai quale hanno partecipato 
numerosi giovani. Sono stati diffusi vo¬ 
lantini ed affìssi manifesti. «Non è Io spi¬ 
rito di vendetta che ci anima — hanno 
spiegato i giovani comunisti — ma il ri¬ 
fiuto dì una politica del governo, ed in 
particolare del presidente del Consiglio, 
Craxi. che pur di acquistare un’immagi¬ 


ne di umanitarismo non esita a strizzare 
l’occhio a tendenze e a culture aperta¬ 
mente reazionarie». Altrettanto dura la 
posizione della federazione romana del 
PCI, la quale ritiene in un comunicato 
diffuso dalla segreteria «inquietante e 
preoccupante» la decisione del governo e 
tale da «aprire variali ai nemici della de¬ 
mocrazia proprio nell’anno in cui si cele¬ 
bra il 40“ della Liberazione del paese dalia 
barbarie fascista». Anche il sindaco Vete- 
re in apertura del consiglio comunale è 
intervenuto sul grave episodio esprimen¬ 
do -la profonda amarezza della città, che 


ha vivo il ricordo delle Fosse Ardeatine e 
di Porta S-Paolo». Vetere ha solidarizzato 
con la città di Marza botto affermando di 
far sue le parole del documento approva¬ 
to dalla giunta e dai partiti della città 
emiliana. Anche l’ANPI di Roma ha 
espresso il suo sdegno e la sua protesta per 
l’atto del governo, convocando una as¬ 
semblea antifascista per domani alle 
16,30 presso l’aula magna della scuola 
•Giulio Cesare» in via Conte di Carma¬ 
gnola. 

NELLA FOTO: Un momento del sit-in di ieri 


Dopo Tannando della cassa Integrazione per 167 operai 


Aperta dal rettore Ruberti la prima conferenza d’ateneo 


Fatme, chiesto un accordò quadro ^ sapienza, gigante in marcia verso il futuro 

per 11 fUllirO CICMU tubbneu Aumenta la ricerca scientifica ma l’Università soffre ancora di sovraffollamento 


Riduzione dell’orario di lavoro, mobilità dei 
lavoratori aU'intemo del gruppo FATME o verso 
la SIP, dimissioni incentivate, prepensionamen¬ 
ti, flessibilità degli impianti, diversificazione del 
prodotto: i lavoratori della nota industria di cen¬ 
trali telefoniche e la FLM hanno già pronto un 
pacchetto di proposte per far fronte alla ristrut¬ 
turazione in atto nella multinazionale che ha 
portato nei giorni scorsi alla cassa integrazione 
per 167 operai. «Occorre ricreare le condizioni — 
hanno affermato operai e sindacato, ieri mattina 
nel corso di una conferenza-stampa — per argi¬ 
nare gli effetti della innovazione tecnologica sul¬ 
l’occupazione*. Su questo è stato chiesto un con¬ 
fronto con la direzione aziendale e l’Unione in¬ 
dustriali e per questa mattina è convocato un 
incontro nel corso de! quale verrà discusso il pac¬ 
chetto di proposte già presentato nei giorni scor¬ 
si dalla FLM e dal consiglio di fabbrica alla dire¬ 
zione della FATME. 

Come affrontare, quindi, i problemi di un’in¬ 
dustria come la FATME che pur godendo di buo¬ 
na salute continua con l'avvento delle nuove tec¬ 
nologie ad espellere manodopera? Basti dire che 
solo negli ultimi due anni nello stabilimento di 


Roma i lavoratori da 3300 sono scesi a 2200 circa 
e le prospettive per il futuro non sono rosee. La 
direzione aziendale ha comunicato alle organiz¬ 
zazioni sindacali un esubero di personale nel 
gruppo, dal 1985 ali’88 di 1235 unità. Lavoratori 
e sindacato chiedono un accordo quadro per far 
fronte a questa grave e preoccupante situazione. 
Un accordo che, ad esempio, preveda il consoli¬ 
damento delle attuali 39 ore settimanali (è in 
atto un tentativo dell'azienda di rimetterle in 
discusione in attesa che la FATME adotti una 
riduzione deU'orario a 35-36 ore settimanali nel¬ 
l’ambito di una intesa che riguardi l'intero setto¬ 
re delie telecomunicazioni. Altre richieste ri¬ 
guardano il part-time, la formazione dei persona¬ 
le, le scelte di politica industriale. 

fi problema di fondo, sul quale da tempo sin¬ 
dacato e lavoratori hanno posto l’accento, resu 
quello dell’utilizzazione del grande patrimonio 
tecnologico della FATME per la realizzarne nei 
pubblici servizi di sistemi legati all’informatica. 
E questo per la FATME, è stato ribadito ne! 
corso della conferenza sumpa di Ieri mattina, un 
grande sbocco produttivo ed occupazionale. 

Paola Sacchi 


L’università dei record: 
più di 150.000 iscritti, il 14% 
degli studenti universitari 
italiani, 1*11% dei laureati, il 
9,2% del docenti e del ricer¬ 
catori, 39 corsi di laurea, 
2.000 insegnamenti, 250.000 
esami sostenuti. La Sapienza 
è il «gigante più grosso del 
panorama universitario ita¬ 
liano». Con queste cifre il ret¬ 
tore Antonio Ruberti ha 
aperto la conferenza d’Àte- 
neo, tre giorni di check-up 
per la I Università di Roma, 
ma anche un’occasione per 
parlare del suo futuro. 

Quest’università è diven¬ 
tata davvero solo un grande 
liceo, una macchina per fare 
esami? «No — ha detto Ru¬ 


berti —: nonostante i disagi e 
le distorsioni patiti per la fa¬ 
se di espansione del sistema 
universitario nel paese, essa 
resta un osservatorio e un la¬ 
boratorio affollato di proble¬ 
mi ma anche di stimoli e di 
reazioni*. Con i provvedi¬ 
menti di legge dei 1980 sono 
cresciuti, secondo il rettore, 
gli spazi di ricerca e di auto¬ 
nomia; è mancata però «una 
politica concreta per assicu¬ 
rare alia nuova realtà le con¬ 
dizioni necessarie». 

Sono aumentati così gli 
squilibri Ira i diversi settori 
dell’università: alcune facol¬ 
tà sono ormai intasate (ar¬ 
chitettura, medicina, socio¬ 
logia, psicologia .») mentre 


ritarda la formazione delie 
nuove professionalità infor¬ 
matiche. 

Dalla relazione del rettore 
e dagli interventi del relatori 
viene fuori l’immagine di un 
ateneo in pieno mutamento, 
dove novità nel campo della 
ricerca, dell’insegnamento, 
del servizi per gli studenti 
convivono con arretratezze, 
strutture insufficienti, resi¬ 
stenze alle riforme nel corpo 
accademico. 

Giorgio Tecce, preside di 
Scienze, ha parlato, ad esem¬ 
plo, di «elevato livello scien¬ 
tifico dell'Ateneo»; i finan¬ 
ziamenti disponibili non rie¬ 
scono però a coprire neppure 
un decimo delle richieste. 


Ugualmente esiste nella «Sa¬ 
pienza» un’patrimonio di due 
milioni e mezzo di volumi, 
ma è in larga parte inacces¬ 
sibile per mancanza di locali 
e personale. 

Resistenze alia nuova or¬ 
ganizzazione della ricerca 
arrivano anche da una parte 
dei docenti: in molte facoltà i 
Dipartimenti non sono par¬ 
tili; in un intervento il presi¬ 
de di Medicina, De Marco, ha 
anche sostenuto che la loro 
validità «non va data per 
scontata». 

La conferenza continuerà 
oggi e domani con numerose 
comunicazioni sulla situa¬ 
zione dell’Ateneo. 

Luciano Fontana 


Senso delTimpunìtà? 

Molti, ma molti anni fa, quando un ladro veniva ucciso 
mentre scappava, poi le versioni ufficiali parlavano pun¬ 
tualmente di agenti Inciampati e di colpi partiti acciden¬ 
talmente. Oggi, con maggiore Impudicizia, le veline della 
questura spiattellano 11 fatto In tutta la sua brutalità. 
«Pensavano fossero terroristi...*, è tutto ciò che viene ag¬ 
giunto per giustificare il comportamento degli agenti. 
Ma questo *veio*, Invece di coprire la gravità dell’accadu¬ 
to, la esalta. E se davvero fosse stato legittimo conside¬ 
rarli (presunti) terroristi? Avevano le armi in pugno? 
Stavano sparando? Erano vicini alla personalità — il 
senatore Fanfani — che la scorta doveva proteggere? No, 
erano in fuga precipitosa con il loro imbarazzante botti¬ 
no di ruote di scorta rubate. Tanto è bastato: una scarica 
di colpi alle spalle, un morto. 

Non è la prima volta che agenti di scorta a grosse 
personalità (come riferiamo qui sotto) sono protagonisti 
di simili assurde tragedie; e anche di molti episodi mino¬ 
ri di arroganza nei confronti di inermi cittadini. C’è da 
chiedersi perché. E allora non vorremmo che all’indub¬ 
bia tensione nervosa che il lavoro di scorta comporta, 
talvolta si accompagni una sorta di *senso dell’impuni¬ 
tà*, maturato insensatamente all’ombra del *potente» da 
proteggere, (se. c.) 


I poliziotti sapevano 
che erano «topi d’auto» 

La pattuglia era stata avvertita che i due «sospetti» stavano cari¬ 
cando ruote di scorta rubate - Una scarica di colpi alle spalle 


nella schiena conficcandosi 
neH’emitorace ferendolo mor¬ 
talmente. Con le ultime forze 
che gli restavano Giuseppe Pe¬ 
laia è riuscito a raggiungere il 
largo Trionfale. Poi non ce l’ha 
fatta più, ha perso il controllo 
dell’auto, che si è schiantata 
contro il guard-rail. Dalla «127» 
— secondo quanto ha racconta¬ 
to il giornalaio della piazza — è 
sceso un giovane, circa 25 anni, 
capelli ricci, blue jeans e scarpe 


da ginnastica, che è fuggito im¬ 
boccando una delle stradine 
adiacenti. 

Giuseppe Pelaia non aveva 
documenti con sé, è stato rico¬ 
nosciuto solo in serata con il 
confrono delle sue impronte di¬ 
gitali con quelle archiviate dal 
«cervellone» della Criminalpol. 
Il giovane aveva infatti parec¬ 
chi precedenti penali per furto, 
rapina, spaccio dì stupefacenti, 
ricettazione, reati commessi 
non solo a Roma ma anche in 
altre città italiane. 

La ricostruzione della dram¬ 
matica vicenda lascia aperti 
molti interrogativi. Non era 
possibile scambiare i due topi 
d’auto per terroristi: il portiere, 
richiamando l’attenzione dei 
due poliziotti, aveva chiara¬ 
mente detto di averli visti cari¬ 
care sull’auto alcuni copertoni. 
I due agenti hanno mostrato 
chiaramente palette e tesserini 
prima di intimare l’alt? Se l’a¬ 
gente ha sparato esclusivamen¬ 


te per legittima difesa, perché 
sette degli otto proiettili si sono 
conficcati nella parte posterio¬ 
re dell’auto e quello mortale ha 
colpito Giuseppe Pelaia alla 
schiena? Difficile pensare che i 
colpi di pistola non siano stati 
sparati quando i due ladri era¬ 
no già in fuga. L’autopsia, che 
verrà probabilmente, eseguita 
oggi, potrà chiarire alcuni 
frammenti della vicenda ma il 
rischio è, come è accaduto in 
molti casi di tragici «errori», che 
tutta la verità non salterà mai 
fuori. Emblematico il caso del 
dottor Di Sarro, freddato al vo¬ 
lante della sua auto dagli agenti 
di vigilanza sotto la casa di An- 
dreotti per non essersi fermato 
all’alt. Era il 24 febbraio del 
’79: a sei anni di distanza non 
c’è ancora una sentenza sulle 
responsabilità di Arturo Di 
Palma, l’appuntato che sparò i 
colpi mortali. 

Antonella Caiafa 



«Consiglio di fabbrica troppo 
numeroso», operai in questura 

•Il consiglio di fabbrica è composto da troppe persone». In segui¬ 
to a questa singolare ed incredibile denuncia, fatta nei giorni scorsi 
alla magistratura da una delle società che stanno costruendo la 
centrale termoelettrica di Civitavecchia, ieri mattina i cinque 
componenti del consiglio di fabbrica del cantiere sono stati convo¬ 
cati in questura. Immediata la protesta dei 1500 operai impegnati 
nella costruzione della centrale che hanno scioperato per due ore. 

SUNIA: sospendere gli sfratti 
Case vuote, l’MFD ricorre al TAR 

Il decreto che sospende gli sfratti rischia di non essere converti¬ 
to in legge. 11 SUNIA dì fronte a questa drammatica eventualità ha 
chiesto con una lettera indirizzata a sindaco, prefetto, pretore e 
questore di Roma di sospendere gli sfratti fino al varo di un nuovo 
decreto. Sempre sul problema della casa c’è da registrare un’ini¬ 
ziativa del Movimento federativo democratico che ha presentato 
un ricorso al Tribunale amministrativo regionale affinché venga 
accertato l’obbligo del prefetto di Roma a rispondere alle richieste 
di requisizione degli alloggi vuoti censiti dall’MFD durante la 
campagna dei «fiocchi gialli». 

Comune e Regione: convenzioni 
pubbliche per il II Policlinico 

La questione «Tor Vergata» è stata ieri sera al centro del dibatti¬ 
to del consiglio comunale. II sindaco Vetere nella sua introduzione 
ha informato l’assemblea sui risultati di un incontro avvenuto 
nella mattinata tra Regione, Comune e II Università. Punto sa¬ 
liente della riunione è stata la decisione di dare incarico agli asses¬ 
sori alla Sanità, regionale e comunale, di individuare le strutture 
pubbliche con le quali stipulare convenzioni in attesa della costru¬ 
zione del II Policlinico. 

Preso un altro boss della 
banda di Laudovlno De Santis 

Uno desìi ultimi membri ancora in libertà della sanguinaria 
banda di Laudovino De Santis è stato arrestato dai carabinieri 
dopo mesi di appostamenti e ricerche. Si chiama Gaetano Sideri, 
detto «er fettuccina», ed è stato rintracciato nella sua abitazione- 
nascondiglio di Acilia, insieme alla moglie Antonella Porcacchia. 
Sideri si e lasciato prendere dopo una lunga colluttazione con i 
militari. 

Bomba al Movimento sociale 
ma sbagliano indirizzo 

«Ventitré gennaio ’85, un mese dalla strage. Abbiamo colpito 
una sede del Movimento sociale a Ostia. Antifascismo ieri, oggi, 
sempre». Con questa telefonata all’ANSA, un giovane che ha detto 
di parlare a nome dei «Gruppi antifascisti per il contropotere» ha 
rivendicato la notte scorsa un attentato dinamitardo compiuto 
poco prima dell’una a Ostia. L’ordigno però, una bomba-carta, è 
stato fatto scoppiare davanti alla porta ai ingresso di un mngazzi- 


Rialzo dei prezzi per il freddo 
Unione consumatori dal giudice 

R segretario nazionale dell’Unione consumatori, Vincenzo Do¬ 
na, è stato interrogato oggi come testimone dal pretore Luigi Fia- 
sconaro, della nona sezione penale, che dal 17 gennaio scorno ha 
avviato un’inchiesta giudiziaria sull'aumento dei generi alimentari 
di prima necessità in concomitanza con l'ondata di maltempo che 
ha colpito Roma Un’analoga iniziativa è stata presa, successiva¬ 
mente, anche dalla Procura generale della Corte di appello. 

Presentati alla Provincia 
i corsi dell’orchestra Petrassi 

È stato presentato ieri dall’assessore Lina Ciuffini l’orchestra 
da camera «Goffredo Petrassi», che verrà istituita attraverso un 
concorso indetto dall’associazione «Palazzo Rospigliosi» e da] Co¬ 
mune di Zagarolo. L'iniziativa è presieduta dallo stesso maestro 
Petrassi, che era presente alta conferenza stampa di ieri. 1 30 
allievi dell’orchestra sono stati scelti tra moltissimi candidati dopo 
una lunga selezione. Si prepareranno alla stagione concertistica in 
quattro mesi di corso (che aprirà domani) a Palazzo Rospigliosi di 
Zagarolo. 


• X -- 1 



































VENERDÌ 

25 GENNAIO 1985 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


15 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 

Alle 21.15. L'Acta's Studio di Roma presenta Riden¬ 
do, cantando, ballando Musical di Anny D'Abbrac¬ 
cio. Musiche di Achille Oliva. Regìa di Anny D'Abbrac¬ 
cio. Con Bruno Cirillo. Yvonne O'Abbraccio. Massimo 
Mattia. 

ARGO STUDIO (Via Natale del Grande. 27 - Tel. 
5898111) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Via Stazione di 
S. Pietro. 221 

Sono aperte lo iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per ragazzi e adulti. Per informazioni rivolgersi in loco il 
lunedi e il giovedì dalle 17 alle 20 appuro telefonare gli 
altri giorni dalle 17 alle 20 al n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel 393269) 
Alle 10 A orienta della luna terzo viaggio. Rasse¬ 
gna E.T.I. ragazzi. La compagnia Giordana-Zanetti pre¬ 
senta Vasaillsaa la bella. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica- 
na. 32 - Tel. 4951843) 

Alle 21.15 T'amo o pio Ubu di Alfred Jarry. sceno¬ 
grafia di Paola Latrofa. Regìa di Marcello Laurentis. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 l/a) 

Alle 21.15. La compagnia Belli presenta il progetto «l 
capolavori dell'arte erotica». Il boudoir del Marchese 
de Sade di Roberto Lena. Con Antonio Salmes. Conti¬ 
nua la campagna abbonamenti. 

BERNINI (Piazza G. L. Bernini. 22) 

Alle 21. La C.T.I. presenta La trappola (The mouse- 
trop). Di Agatha Christie. Con Sciarra. Quintozzi. Pisto¬ 
iesi. Paolom. Malerba. Gigantmi. Rendine. Regia di Pao¬ 
lo Paoloni. Scene di Isabella Taranto. 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE OEL TEATRO (Via Lucia¬ 
no Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Fino al 31 gennaio John Cappelletti (insegnante e regi¬ 
sta della School of Performmg Arts di New York - La 
scuola di «Saranno tamosi») terrà audizioni per sceglie¬ 
re i partecipanti al suo seminario di recitazione. 
CENTRO TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro) 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61) 

Alle 21.30. Federico Wirne in La fattucchiera, di 
Michele Oi Benedetto. Regia di Mauro Bronchi. 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 

6565352-6561311) 

Alle 21. Ass. Roma Spettacolo Teatro di Roma Compa¬ 
gnia Il Palcoscenico presenta La passiflora scura di 
D. Pesaola. Con M. Medici, D. Pesaola. B. Zeni. R. 
Longo. G. Benassi. P. De Stasio. Regìa di Diego Pasao- 
la. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21. La Compagnia del Teatro Delle Arti presenta 
Giovanna Ralli e Giancarlo Sbragia in Madame Bovary 
di Massimo Franciosa e Giancarlo Sbragia da Flaubert. 
Regia di Giancarlo Sbragia. Scene e costumi di Vittorio 
Rossi. Musiche di Federico Amendola. 

DE’ SERVI (Via del Mortaro 22) 

Riposo 

ETI-QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1) 

Alle 20.15 (farri. Turno T/S 11. Giorgio Albertazzi in II 
genio di Damiano Damiani e Raffaele La Capna. Con 
Luigi Pistilli. Regia di Giorgio Albertazzi. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. Carlo e Alberto Colombaioni in Baracca da 

fiere. 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

Alle 20. 15. La Coop. Teatro Franco Parenti presenta I 
promessi sposi alla prova di G. Testori. Regia di A. 
R. Sfiammati. (Ultimi 3 giorniI 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21. La Comp. del Teatro Ghione presenta L'im¬ 
portanza di chiamarsi Ernesto di Oscar Wilde. Re¬ 
gia di Edmo Fenoglio. Scene di Eugenio Guglielminetti. 
con Ileana Ghione, Piero Sammararo e Gianni Greco. 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 21. Como prima meglio di prima di Luigi Piran¬ 
dello. Diretto ed interpretato da Anna Proclemer. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinai per 
l'anno 1985. Per informazioni telefonare 
6548540-6852755. 

Il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871-Tel. 3669800) 

Alle 21.15. Hanno sequestrato il Papa di doso Be- 
thencourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di Elena 
Ricci Poccetto. Con Giancarlo Sisti. Susanna Schem- 
marì. Bill Vanders. Eduardo De Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. Cabarattisimo divertimento in due tempi 
con Gino Rivieccio. Emy Eco e Valerio Isidori. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 • Tel. 
6569424) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 49-51 - Tel. 576162) 
SALA A: Alle 21. Comp. Teatro La Maschera presenta 
Picasso di Memé Pedini e Antonello Aglicti. Regia di 
Memé Pedini, con V. Cavallo. G. innocentini. R. Falco- 
ne. 

SALA B: Alle 21. La Comp. Piramide Teatro presenta 
Hiram il massone novità assoluta di Sergio Pacelli. 
LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148) 

SALA A: Alle 21 Politicanza. Tre atti unici di Italo 
Moscati con Augusto Zucchi. Regia di Vittorio Caprioli 
Adolfo Celi. Luciano Salce. 

SALA B: Alle 21.15. La Compagnia ATA Teatro pre¬ 
senta: «Le farse di Dario Fo». con Bruno Brugnota. 
Gabriele Martini e Monica Ferri. Regìa di Massimo Mi- 
lazzo. SALA C: Riposo 

METATEATRO (Via Mameli. 5 - Tel. 5895807) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via del Caravita 7 • Tel. 
6795903 

Alle 2 1 . Il Gruppo Doppio Teatro presenta «Sciacalli a 
Arabi» Scritto e diretto da Ugo Leonzio. Con: Bettmi. 
Casolari. Grilli. Or. Toscani. Triffez 
PARIOLI (Via G. Borsi 20) 

Alle 20.15. L'eredità dallo zio Buonanima di A.R. 
Giusti. Classico del teatro comico siciliano. Regia di 
Massimo Mollica. Con Massimo Mollica. Scene Anto¬ 
nio Allegra. Musiche Emanuele Calanducao. 
POLITECNICO IVia G B. Tiepolo 13/al 
SALA A; Alle 21.15 Panna Acida presenta «Scala Fn 
a «Viola» con Carlina Tata e Angela Fin occhi aro 
SALA B: Alle 21 La Giostra presenta «Patrofin i 
2000» di e con Rò Rocchi. Alle 22 H «anso dal 
dissenso di Roberto Tram. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 20.45. Er testamento «la* Giulio novità assoluta 
di Enzo Liberti. Con Anita 0urante. Leila Oucci. Enzo 
Liberti. Regia di Enzo Liberti. 

SALA BOROMINI (Piazza detta Chiesa Nuova. IBI 
Alte 2 1. Il Gruppo Teatro G. presenta: Oias Ira# affre¬ 
sco sonoro per soli: coro femminile, coro attai e stru¬ 
menti di Roberto Marafante (versione integrale). 
TEATRO ARGENTINA (Largo Argentina) 

Atte 21. L'onasto Jago d> Carabo Augìas 
TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Saakua. 6) 
Riposo 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 

Alle 21. La Cooperativa NuovaScena di Bologna Teatro 
Testoni Interaction presenta fi dottor Sammafwaia 
da Loas Ferdinand Colme. Testo, rega. scena e costu¬ 
mi di Enzo Vetrario e Stefano Rack si. 

TEATRO CLEMSON (Via Borioni. 59 - Tel. 576939) 
Riposo 

TEATRO CLUB A.R.C.A.R. (Via Francesco Paolo To¬ 
sti. 16/e) 

Atte 21. La Compagnia Teatro Stabile Zona Due presen¬ 
ta Al di là de fi’ amore eh Giovanni Nardo*. Con: S. 
Cario. S. Cosso. A. Bonacasi. C. Ortolani. Regia di 
Giovanni Nardom. 

TEATRO CLUB SPAZIO CRITICO (Via Francesco 
Mauroltco. 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort 431 
Alle 21.15. La Compagnia L'Allegra Brigata presenta 
SuparcaHfragi l ì tt tl c haapit alì dhoTToe Ck Cndofa. in¬ 
segno e Cinque. Regia di Massimo Cmque. Musiche eh 
Bresciani e Tatoco. 

TEATRO OEL PRAOO (Via Sera. 28 - Tel. 6541915) 
Alle 21.30. La compagnia «Il gioco delle parti» presen¬ 
ta Querella de Brest da Jean Jenet. Rega gì Rossi 
Baghesano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Fifippmi. 17-A - 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22.30. La cooperativa La 
Bilancia m coUaborazione con Associaz. Mano Riva pre¬ 
senta Lungo pranzo «fi Na tal e di Thorton WJcter • 
Regia Antonello Riva 

SALA GRANDE: Alle 21. Comp. del Collettivo presenta 
Enzo Robutti in Mi rie bordo eneftore» autobiogra¬ 
fia «fi Pietro Ghixxardi. Regia O. Defi'Agfio. Muei- 
che «le Giuseppe Verdi. 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO OI VILLA FLORA (Via Patuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Ned'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vd- 
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere dei at- 
tae e la sua arte. In proyamma: L'organicità del 
movim ent o fisico, le poeeMfità eepn rse fv e e co» 
. municathre del corpo e d a d a voce. Torlo dev'at¬ 


tore. Insegnamento specialità teatrali: Trampoli, 
spettacolarizzazione dalla musica. Per iscrizioni e 
ulteriori infamazioni. rivolgersi a Villa Flaa dal lunedi al 
venerdì ore 11/18. oppure telefonare ai numeri 
5920614-5911067. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 37) 

Alle 20.45. La Coop. I Teatranti presenta «Parco 
d’Assedio» di e con Carlo Isola e Vieta Beard. Regia 
Daniela Trambusti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 183) 

Alle 20 45 lAbb. L/5). La Compagnia Teatro Delle Arti 
presenta Aroldo Tien. Giuliana Lo|odice. Mino Bellei in 
Il Misantropo di Molière. Regia di Luigi Squarzina. 
Scene e costumi di Luciano Damiani. Musiche di Mat¬ 
teo D’Amico. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 2 1. Rozzi intronati straccioni e Ingannati pre¬ 
senta la comp. La Festa Mobile. Testo e regia di Pino 
Quartullo. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom, 3-a - Tel 
5895782) 

SALA A: Alle 21.15 La Coop. Teatro Necessità pre¬ 
senta Il tacchino, farsa m due atti di S. Mrozek. Regia 
di Paolo Spezzatelli. Scene e costumi di Bruno Buonin- 
contri 

SALA 8: Alle 2115. Grazia Scuccimarra in: Verdinvi- 
dia di Grazia Scuccimarra. Con Giovanna Brava. 

SALA C: Sono aperte le iscrizioni al caso di formazione 
di tecnica drammatica L'immagine, il corpo, la voce 
promosso dall'assessorato alla educazione permanente 
del Comune di Roma. Il corso durerà 4 mesi con un 
costo di lire 40 000 Per miormazioni rivolgersi al Tea¬ 
tro in Trastevere al 5895782. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Vedi Musica e balletto 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
462114) 

Alle 20 45. Teatro e Teatranti presenta la Compagnia 
Dell'Atto in Una famiglia felice di Gites Cooper. Con 
Antonelli. Campese, Ricci. Zamengo. Regia di Roberto 
Antonelli. (Ultimi 3 giorni!. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel 4756841) 
Alle 21. Ornella Vanoni - Gino Paoli. Insieme. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21 (Prima). Dano Fo e Franca Rame in Quasi per 
caso una donna: Elisabetta. 

TEATRO TENDA PIANETA M. D. (Via P. De Coubertil 
Riposo 

TEATRO TORDINONA (Via degli Acquasparta. 161 
Alle 21. La Coop. Il Baraccone presenta Due estati a 
Vienna di Carlo Vitali. Regia di Luigi Tani. con Franco 
Morillo. Ivana Giadan. Giagia Trasselli, Luigi Tani. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101) 

Alle 21 (Prima). Siberina di Franco Cadetti. Regia di 
Gianfranco Varetto. Con Carlotta Banlli. Mariangela Co¬ 
lonna. Marina Zanchi. Musiche di Paolo Modugno. 


Teatro per ragazzi 


CRISOGONO (Via San Gallicano. 8) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

Fino al 28 gennaio sono aperte le iscrizioni al nuovo 
ciclo di laborataio per animatai teatrali e burattinai 
finalizzato all'allestimento da realizzarsi al termine della 
carente stagione - Il labaataio inizierà il 4 febbraio e 
saràlimitato a soli 10 partecipanti - Per infamazioni la 
segreteria è aperta tutti i giorni dalle 17 alle 19.30 
escluso il lunedì. 

GRUPPO DEL SOLE (Via della Rocca. 11 - Tel. 
2776049) 

Riposo 

IL TORCHIO (Via E. Maosim. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI - Piazza Marconi. 8 
- EUR 
Riposo 

TEATRINO OEL CLOWN TATA DI OVAOA (località 
Cerreto-Ladispoli - Tel. 8127063) 

Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

TEATRO TRASTEVERE (Circ. Giamcolense. 6 - Tel. 
6547210) 

Alle 10. Il Teatro Scuola Teatro di Roma presenta E... 
adesso musica... ovvero il Concertondo di Cecilia 
Calvi e W. Cada. Compagnia Gran Teatro Pazzo. 


Prime visioni 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Oisegni animati: 00: Documentario OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza G: Giano H: Horror: M: Musicate: S: Sentimentale SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico . 


ADRIANO (Piana Cavour. 22 - Tel. 322153) - 
Chiuso 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Indiana Jones a il tampio maladatto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

La signora in roaao con G. VVilder - SA 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Una domenica in campagna con S. Azema - S 
(15.30-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 

- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

Non ci resta che piangere con R. Benigni e M. Troisì 
-C 

(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
Il ragazzo di campagna con R. Pozzetto • C 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni. M. Troìsi 
-C 

(16-22.30) L 7000 

ARISTON II (Galleria Colonna . Tel. 6793267) 
Gremtins di J. Oante - FA 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni e M. Troisi 
-C 

(16-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Caso V. Emanuele. 203 - Tei. 655455) 
Kaos di P. e V. Taviani - OR 

(16-22) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 - Tel. 

3581094) 

Alle 18.30 Voi di Y. Guney - OR. Alle 20.30 e 22.30 
Ballando ballando eh E. Scola - M. 

BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - Te). 347592) 
Una domanìca in campagna di S. Azema - S. 
06-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barbermi - Tel 4751707) 

Cotton Club con R. Gere - OR 
(15.30-22.30) L. 7.000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stampa. 5 - Tel 426778) 

Vacanze in America di C. Vanzrna • C 
(15.30 22 30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Meru'ana. 244 . Tel. 735255) 
Giochi <Tastate con C Clery - S 
(16.15-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tei 7615424) 

Bertoldo, Bertoldino a Ca case nno con U. Tognazzi 
(15.30-22) 

CAPITOL (V.a G. Sacconi - Tei. 393280) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni. - M. Trasi 

- C 

(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranrca. 101 - Tei 6792465) 
Duna di D. Lynch - FA 

(16.30-22.30) L. 6000 

CAPA AMICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Prànom Carmen di J L. Godard - OR 
(16.30-22.30) L. 7000 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Tei 3651607) 

L’allenatore nel pallone con L. Banfi - C 
(16.15-22 15) 

COLA DI RIENZO (Piazze Cola «fi Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

Giochi «Tastate con C. Clery • S 
(16-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Va Prenestina. 232 b - Tei 295606) 
Vacanze in America di C. Vanzrna - C 
(16-22.30) L. 5000 

EDEN (P zza Cola «* Rienzo. 74 - Tei 380188) 
Vacanza in America eh C. Vanzrna • C 
116.15 22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppar*. 7 - Tei. 870245) 

Duna di O. Lynch - FA 
(16.30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tei. 857719) 

A ragazzo di cs«npegna con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) , L 7000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tei. 893906) 
Rassegna film omagg-o a Fassbmder 
(16-22.30) L. 2500 

ETOAE (Piazza m Luana. 41 - Tel 6797556) 

E l e e tris dreems di S. Banon • S 
116 22 30) L 7000 

EURCINE (Via Ltsn. 32 - Tei 5910986) 

Giochi d'astate con C. Clery - S 
(16-22.30) L 6000 

EUROPA (Caso d UsKa. 107/a • Tel. 864868) 

I due carabin ie ri con C. Verdone e E. Montesano - C 
J, (16-22.301 L. 6000 


FARNESE (Campo de - Fiori - Tel. 6564395) . 

Sotto il vulcano di J. Huston - OR 
(16.15-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Via Bissolati. 5 1 • Tel. 4751100) 

SALA A: Dune di D. Lynch - FA 
(16.25-22.30) L. 6000 

SALA B: Splash Una sirena a Manhattan di R. 
Howard - C 

(16.15-22.301 L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 

La signora in rosso con G. Wilder - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P zza Vulture - Tel. 8194946) 

I duo carabinieri con E. Montesano. C. Verdone - C 
(15 45-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 - Tel. 864149) 

La storia infinita di W. Petersen . FA 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Non ci rosta che piangere con R. Benigni - M. Troisi 
C 

(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregaio VII. 180 • Tel. 6380600) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Momesano • C 

(16-22.30) L. 6000 

HOLIDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 7000 

INDUNO (Via G. tnduno - Tel. 582495) 

Gremlins di J. Dame - FA 

(16-22.30) L. 5000 

KiNG (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
05 30-22.30) L. 5000 

MADISON (Via Chiabrera - Tel. 5126926) 

Vacanze in America di C. Vanzina • C 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 786086) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano • C 
(15.30-22.30) L. 5000 

MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

La storia infinita di W. Petersen - FA 
(16-22.30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Riposo 

METROPOLITAN (Via del Caso. 7 - Tel. 3619334) 
Pizza connection (prima) 

(15.30-22.30) L. 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Gremlins di J. Oante - FA 

(16-22.30) L. 5000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

La signora in rosso G. Wilder - C 
(16.15-22.30) L. 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia, 112 - Tel. 7596568) 
Histoire d'O (prima) 

(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 

4743119 

La storia infinita di W. Petersen - FA 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 
Histoire d'O (prima) 

(16-22.30) L. 6000 

QUIR1NETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Lo notti della luna piena di E. Rohmer • DR 
(16-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 

Non ci rosta che piangerò con R. Benigni. M. Troisi 
- C . . 

(16-22.30) L. 5000 

REX (Caso Trieste. 113 - Tel. 864165» 

Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzi 
• C . 

(15.30-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Femme publique con V. Kaprinky - S 
(16-22.30) L 4000 

RiTZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Bolero extasy con Bo Derek - DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Te). 460883) 

Paris, Texas di W. Wenders - OR 
(16.45-22 30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni, M. Troiài 
-C 

(16-22.30) L 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Bolero extasy con Bo Derek - DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tef. 865023) - 
C'era una volta in America di S. Leone - DR 
(16.15-21) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tei. 485498) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. Oe Pretis - Tef. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L- 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Gremlins dì S. Oante - FA 

(16-22.30) L 6000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tef. 851195) 

Le avventure di Bianca e Bemie c£ W. Disney - DA 
06-22.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
8roadway Oanny Rose di W. Alien • SA 
(16.30-22.30) 


Visioni successive 


ACILIA 

Film per adulti 

ADAM (Via Casiìma 1816 - Tel. 6161808! 

Film per adulti 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
La calda moglie 

(16-22.30) L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti L 3.000 

APOLLO (Via Cavoh. 68 - Tel. 7313300) 

Chiuso per restaao 

AQUILA (V.a L’Aquila. 74 . Tei. 7594951) 

FJm per adulti 

(16-22.30) L- 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. IO - Tei. 
7553527) 

Film per adulti 

(16-22) U 2.000 

BROADWAY (Via dei Natasi. 24 - Tel. 2815740) 

FJm per adulti 

116-22 30) L 2.500 

DEI PICCOU (V.3a Baghese) 

Riposo 

ELDORADO (Viale dea Esercito. 38 - Tei. 5010652) 
Paolo Roberto Cotechino centravanti di sfonde» 
mento con Pupi Avati - C L 3.000 

ESPERIA (P zza Sonn.no. 17 - Tei. 582884) 
Fotografando Patrizia con M. Guemtae - S (VM 18) 
(16 22 301 L. 3.000 

MERCURY (V.a Paia Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L'amante bisex n. 2 

MISSOURI (V. Bombe Hi. 24 - Tei. 5562344) ' 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3 000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbuio. 23 - Tei. 5562350) 
FJm per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Asoangh.. 10 - TeL 5818116) 

Cot) parlò Bellavista di L. De Crescenzio - C 
(16 22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza detta Repubblica. - Tei. 4647601 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tei. 5110203) 

Film per adulti 
(16 22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 58036221 
Indiana Jones and thè tempie of «foom (Indiana 
Jones e J tempio maledetto) con H. Ford - A. 

(16 22 401 

SPLENOIO (Via Pier dette Vigne. 4 - Tel 620205) 

Hard sexy slip 

L. 3.000 

UliSSE (Via TAurtma. 354 - Tei 433744) 

FJm per adulti 

116-22.30) L 3000 


VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Turbamenti e rivista spogliarello 
(16-22.30) 


L. 3.000 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 - Te). 
875567) 

La signora in rosso dì G. Wilder - C 
(16.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonio, 225 - Tel. 8 176256) 

The Blues Brothers con J. Belushi - M 
(16.30-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appta Nuova, 427 - Tel. 7810146) 

Ai confini della realtà di J. Landis • FA 
(16.30-22.30) L. 3.000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel. 869493) 

Kramer contro Kramer con D. Hoffman • S 
116-22.30) L. 3.000 

NOVOCINE D'ESSAI (V.a Merry Del Val. 14 - Tel. 

5816235) 

Brainstorm generazione elettronica con N. Wood 
- FA 

(16-22.30) L. 2.500 

SCREENING POLITECNICO (Via Tiepolo 13/a - Tel. 

3611501) 

Alle 20.30 e 22.30 Mooniighting con J. Irons - DR 
(Tessera compresa) L. 4.000 
TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Barry Lindon con R. O'Neal - DR 
TIZIANO (Via G. Reni. 2 - Tel. 392777) 

Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Il ragazzo di campagna con R. Pozzetto • C 
(16. 22.30) L. 5.000 

LE GINESTRE 
Non pervenuto 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Duna di D. Lynch • FA 

(16-22.30) L. 5.000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Vacanza in America di C. Vanzina - C 
(16-22.30) 


Albano 


ALBA RADIANS (Tel. 9320126) 

I duo carabinieri - C. Verdone, E. Montesano ■ 
(16-22) 

FLORIDA (Tel. 9321339) 

Film per adulti 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440045) 

Non ci resta che piàngerà con R. Benigni. M. Troisì 
- C 


Frascati 


POLITEAMA 
Dune di D. Lynch - FA 
(16.30-22.30) .. 

SUPERCINEMA 
Bolero extasy con Bo Derek • DR (VM 18) 
(16.30-22.30) 




Grotta ferrata 


AMBASSADOR (Tel. 9456041) 

La avventure «li Bianco • Bemie - DA 
VENERI (Tel. 9457151) 

Il ragazzo di campagna con R. Pozzetto - C 


Marino 


COUZZA (Tel. 9387212) 
Film per adulti 


Saie parrocchiali 


DELLE PROVINCE (Viale delle Province. 41) 
All'inseguimento della pietra verde con M. Dou¬ 
glas - A 

KURSAAL (Via Paisietlo. 24/b) 

Le congiura degli innocenti 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 • Tei. 
3599398) 

Dalle 22 Cabaret musicale con la cantante Pat Starke ai 
piano Benjamin Waters. 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Al piano Elio Polizzi. Tutti i 
giovedì ballo liscio. 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginnasi 14 - tei. 6797075) 

■ Dalle 22 défilé-spettacolo per la cacografia <6 Giovan¬ 
na Ascenzi e l'aganizzazione del fotografo Fabio Carfo- 
ra. 

BIG MAMA (V.Io S. Francesco a Ripa. 18 - Tei. 
582551) 

Riposo 

BIANCO E NERO (Via Candia. 149/a) 

Dal martedì al giovedì alle 22 Aldo Maurno in un reper- 
taio di musica brasiliana e sudamericana. Venerdì e 
sabato dalle 22 discoteca afro-latina. 

D. GRAY (P.zza Trilussa. 41 - Tef. 5818685) 

Atte 22 Eddy Palermo in concerto. 

FOLKSTUDfO (Via G. Sacchi. 3) 

Atte 21.30. Eccezionalmente «Cavalcade» viaggio at¬ 
traverso la magìa con Diego Spinetti. 

IL PIPISTRELLO (Via Emtha 27/a) 

Atte 21. Discoteca kscio e moderno sino a notte inoltra¬ 
ta. Domenica e festa» The Danzante. Ore 16-20. 
MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tef. 5895236) 

Atte 22.30 musica sudamericana 
MA NULA (Vicolo de» Cinque. 56 - Tef. 5817016) 
Riposo 

MAVK (Via deTArchetto. 26) 

Atte 20.30. te più bette melodie latino-americane canta¬ 
te da Nrves. Revival Anni 60. Prenotazioni teL 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Bago Angelico. 16 • TeL 
6545652) 

Atte 21 duoefand e swing con la Okf Time Jazz Band di 
Log» Toih 

MUSIC INN (Largo dei Fxxemmi. 3) 

Afte 21.30 conceno di Manna Fiaenta* (voce). Zanty 
Gordon (pianoforte e voce). 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tef. 6793371) 
Datte 20 jazz nel centro di Roma. 

OKAPI DONNA CLUB (V>a Cassia. 871) 

Atte 22 musica tropicale afro antifles latino americana. 
ROMA M (Via Ateneo li. n. 29) 

Alte 21 Fotte* Can-Can Dmer - Chantant 
SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via dei Cadetto. I3a - 
Tef. 4745076) 

Riposo 

TAVERNA PASSI - Corno d'Itxkia, 45 - TeL 
8441617 - 858275 

ANo 20. Jazz o Fuaion gfi «Alle a cu stica » 


Cabaret 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (Via della Tre Fontane • EUR • Te). 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto Ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 
CIRCO AMERICANO (Vìa Cristoforo Colombo • Fiera di 
Roma - Tel. 5146146) 

Alle 16 e alle 2 1. L'unico grande spettacolo di Circo per 
le Feste di Natale. Circo riscaldato • VISITATE LO ZOO 
• Fino al 13 febbraio 

TEATRO TENDASTRISCE Via Cristoforo Colombo. 
395 - Tel. 5422779 

Alle 16.30 e alle 21. Il Golden Circus presenta le più 
importami attrazioni del mondo con clowns. tigri, orsi 
volanti, equilibristi, maghi che concorrono all'assegna¬ 
zione del «Golden Circus Artist». 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alìbert. 1/c • Tel. 
657378) 

STUDIO 1 — Alle 18.30-20.30-22.30: «L'Age d'or» 
diL. Bunuel - «Zèro de conduite» dì J. Vico. 

STUDIO 2 — Alle 18.30-20.30-22.30: Bianca di N. 
Moretti DR. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Ore 20.30 rassegna: tutti i venerdì Cinema del Giappo¬ 
ne. «Fratello e saetta», di Tadashi Imai. Dal romanzo di 
Saisei Muroo, filmato nel 1936 da Sotoji Kìmura. nel 
1953 da Mikio Naruse e nel 1976 da Imai. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Lunedì 28 gennaio alle ora 21 recital straordinaria del 
tenore JosE Carrara* (Scarlatti, Rosaini, Puccini, 
Massenet, eec.). I biglietti andranno in vendita 
sabato con orario: 10-13 e 17-19; domenica: 
10-13; lunedi: 10-13 e 17 inizio Concerto. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118 - Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso Teatro Olimpico. Pilobolus Dance 
Theatro di New York. Biglietti alla Filarmonica, via 
Flaminia. 118 - Tel. 3601752. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Alle 21 all'Auditaio di via della Conciliazione concerto 
del violinista Uto Ughu con l’Orchestra da camera di 
Santa Cecilia (stagione di musica da camera dell'Acca¬ 
demia di Santa Cecilia, in abb. tagl. n. 12). In program¬ 
ma: Mozart, concerti in re maggiae K. 211, in sol 
maggiae K. 216. in re maggiore K. 27 la per violino e 
orchestra. Biglietti in vendita al botteghino dell'Audito¬ 
rio (tei. 6541044) dalle ore 9.30 alle 13 e dalle 17 in 
poi. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO 

(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 3285088) 

Domani alle 17.30 si terrà la conferenza stampa sul 
tema «l’arredo detta tavola nella cultura del ’700» a 
cura di Maria Attilia Fabbri. Intermezzo di «Musica da 
tavola» di Telemann eseguito da Beatrice Gargano (vio¬ 
lino). Antonio Addamiano (Ilauto diritto). Wladimiro 
Gagliano (viola da gamba) e Edoardo Zapata (spinetta). 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR JARA» 
(Via Ludovico Jacobini. 7 - Tel. 6274804) 

Scuole di musica con sezioni di esprezzione capaale e 
danze popolari. Casi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili: piano (adulti e bambini): batteria (adulti e bambi¬ 
ni): caso di base (teaia e solfeggio); caso di base (per 
bambini): orchestra labaataio: danze popolari; 
espressione caporale: altri strumenti. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA STRAVAGANZA 
(Via Rosa Govona. 14 - Tel. 311805) 

Sono spente le iscrizioni ai seminari. 11/15 febbraio: 


Là tecnica e l'interpretazione del contrabbaaao, 

docente Francesco Petracchi. 15/17 marzo: La danza 
di corta nel *500. docente Barbara Sparti. 28/30 
marzo: L'Improvvisazione Jazzistica, docente Enri¬ 
co Pierannunzi. (Marnazioni, martedì e giovedì oro 
16-18. tei. 311805. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A, SABBATINI Alba¬ 
no Laziale (tei. 9322668) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tanietli, 
16/A-Tel. 6283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai casi di: pianofate, chitarra, 
agano elettronico, fisarmonica, canto, caso dì tecnica 
della registrazione sonaa. Per infamazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 

Bosis) 

Domani alle 21 Concerto Sinfonico Pubblico. Dìrettae 
Fahad Mechkat. Pianista Jana Fonda. Musiche di Ives e 
Ravel. 

CCR - CIRCUITO CINEMATOGRAFICO ROMANO 

Riposo 

CENTRO ITALIANO OI MUSICA ANTICA (Via F. 
Bagetti. 11 - Tel. 3279823) 

Il coro da camera del CIMA cerca soprani per la stagio¬ 
ne ’84-'85 (J.S. Bach. Concerto inaugurazione Bel- 
ahazzar di G.F. Hàndel. Oirettae Sergio Siminovieh. 
Atte 20.45 presso S. Lorenzo in Damaso (Piazza della 
Cancelleria). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Domani 17.30 presso Auditaium San Leone Magno 
(via Bolzano 38) Concerto: Charles Fulton (baritono). 
Donald Sulzen (pianista). Musiche Negro Spiritual e 
Musiche di Barber e Brìtten. Prenotazioni telefoniche 
all'Istituzione tei. 3610051. Vendita al botteghino del- 
l'Auditaium un'ora prima del Concerto. 

LAB II (Centro iniziative musicati Arco degli Acetari, 40, 
via del Pellegrino * Tel. 657234) 

Sono aperta le iscrizioni atta scuola di musica per l'anno 
‘85. Casi per tutti gli strumenti, seminari, labaatai. 
attività per bambini, ecc... Infamazioni ed iscrizioni 
tutti i giani feriali dalle 17 alle 20. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Gianate. 1) . 
Riposo 

ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI 
BATTISTA DEI GENOVESI (Via Anicìa, 12) 

Riposo 

ORATORIO OEL GONFALONE (Via del Gonfalone 
32/A) 

Riposo 

SALA BORROMINI (P.zza Chiesa Nuova. 18 
Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai casi di strumento, teaia e 
laboratai per l’anno ‘85. Casi rinnovati sono trombo¬ 
ne. violoncello, clarinetto, orchestra da camera, caso 
per tecnici audio (amplificazione e registrazione). La 
segreteria è aperta tutti i giani esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO 

(Via Galvani. 30 - Tel. 5757940) 

Riposo y 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Viale 
Angelico. 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai casi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianofate. basso continuo, teaia mu¬ 
sicale. Casi di ritmica Dalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per infamazioni: SIFD - Via Confalonieri, 
5A - Tel. 354441 (ore 16-20). 

TEATRO DON ORIONE (Via detta Camilluccìa. 112) 
Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
3962635) 

Vedi Accademia Filarmonica Romana 


Il partito 


Roma 


COMITATO FEDERALE É 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: la riunione del Comi¬ 
tato federale e della Commissione 
federale di controllo è aggìanata ad 
òggi con inizio alle ore 19 in federa¬ 
zione. - ' • 

SETTORI DI LAVORO: SEZIO¬ 
NE PROBLEMI INTERNAZIONALI, 
atte 17.30 a S. Laenzo (F. Funghi): 
DIPARTIMENTO PROBLEMI ECO¬ 
NOMICI. riunione delle Cellule del 
Gruppo Fiat (Grottarossa-Magliana- 
Manzoni) atte 17.30 presso la Sezio¬ 
ne Ponte Milvio (Marcelli). 

ASSEMBLEE: CASALOTTI. atte 
18.30 nei locali della Sezione si terrà 
la Festa del Tesseramento. Interver- 
■rà il compagno Giovanni Berlinguer, 
segretario regionale del partito: TOR 
DE SCHIAVI, alle 18 festa del tesse¬ 
ramento e premiazione dei compagni 
con oltre 40 anni di iscrizione al par¬ 
tito. Interverrà il compagno Franco 
Raparelli del C.C.: CHE GUEVARA. 
atte 18.30 festa del tesseramento 
con il compagno Massimo Marzullo- 
EUR. atte 17.30 assemblea sull'im¬ 
postazione detta Campagna elettaa- 
le IM. Civita). 

CONGRESSO: oggi alle ae 17 ini¬ 
zia il congresso della sezione di Deci¬ 
ma. interverrà la compagna Laura 
Fati. 

CONFERENZA DI PROGRAMMA: 
oggi alle ae 18 inizia la Conferenza 
di programma della sezione Fiumici¬ 
no Catalani. Interverrà il compagno 
Franco Ottaviano. 

Continuano le assemblee aganiz- 
zate dal Gruppo pariamentare comu¬ 
nista del Lazio e dalla zona Tiburtina. 
Il programma di oggi prevede alle 18 
a Pietralata una assemblea pubblica 
su «Quale politica per la Sanità?». 
Interverranno le compagne Pasquali¬ 
na Napoletano e A. Giovagnoii: a 
Ponte Mammolo interverrà il compa¬ 
gno Alba ghetti su «Politica detta ca¬ 
sa e 513». 

ZONE: CENTOCELLE-QUARTIC- 
CIOLO. alle 18 riunione del Comitato 
di Zona (L. Betti-S. Gentili); MA- 
GLIANA-PORTUENSE. atte 17 riu¬ 
nione del Gruppo sport (S. Isaia). 

Oggi agantzzata dai compagni 
del S. Camillo, atte ore 15.30 proie¬ 
zione del film sa funerali del compa¬ 
gno Enrico Berlinguer: seguxà alle 
ae 17 un dibattito su «Questione 
morale e democratica - Questione 
comunista». Interverrà il compagno 
Antonio Tato del C.C. del partito. 

AVVISO ALLE ZONE ED ALLE 
SEZIONI PER LA PROPAGANDA: 
le zone e te sezioni devono ritxare 
con urgenza in federazione i manife¬ 
sti ed i volantini su Reder. 

AVVISO ALLE ZONE: la tappa 
del tesseramento prevista per d 24 
gennaio è stata, in connessione con 
l'effettuazione dette 7 giornate 
straadonane di tesseramento e di re¬ 
clutamento al PCI (20-27 gennaio), 
spostata al 81 gennaio prossimo. I 
cartellini dette tessere rinnovate «n 
questi giorni, debbono essere conse¬ 
gnati ai feceraziooe. quindi, entro e 
non oltre d 27 gennaio m coincidenza 


TEATRO TENDA 

P.zza Mancini - Tel. 39.60.471 


con la manifestazione cittadina al ci¬ 
nema Vittaia. dove funzionerà un 
apposito punto dì raccolta. I segreta¬ 
ri dette sezioni dovranno inoltre, co¬ 
municare alla compagna Ivana Ubol- 
di in federazione (tei. 492634) i no¬ 
minativi dei compagni da premiare 
ne) corso della manifestazione, per il 
lavao di tesseramento da toro svol¬ 
to. 

Castelli 

VeHetri alle 17.30 uscita tessera¬ 
mento (Cervi. Ciofi). Nettuno atte 18 
commissione femminile (Ravel); Po- 
mezia alle 17.30 attivo consazio zo¬ 
na industriale (Fatini, Crescenzi). 

Tivoli 

. Subisco alle 17 esecutivo zona 
sublacense (Bernardini); Casali atte 
20 coadinamento cittadino (Fila- 
bozzi): S. Oreste atte 20 (Tidei): Vi¬ 
covaro atte 18.30 incontro eletti or¬ 
gani collegiali. 

Civitavecchia 

Civitavecchia Togliatti atte 17 
congresso (G. Bagna); in sede atte 
17.30 Comm.ne Tr aspati (Rosi); Ci¬ 
vitavecchia Togliatti atte 20 riunione 
aumento dì una lira a kwh (Annotasi. 
De Angelis). 

Frosinone 

Fiuggi allo 18 C.D.+gruppo (Maz¬ 
zocchi); S. Vittae alte 20 assemblea 
(Casoni). 

Latina 

LT Gramsci alle 18 assemblea su: 
PCI rinnovamento e democrazia (De¬ 
libato. Recchia): Pontinia alle 20 as¬ 
semblea su: PCI rinnovamento e de¬ 
mocrazia ($. Amici). 

Rieti 

Passo Caese alte 18 comitato 
comunale. 

Viterbo 

Iniziative tesseramento: Monte- 


fiascone atte 20.30 (Barbieri); Lu- 1 
briano atte 20.30 (Camilli); Tuscania 
atte 20 (Parroncini). In sede atte 16 \ 
comm.ne femminile. , 

COMMISSIONE REGIONALE . 
SANITÀ: è convocata per oggi atte • 
ae 16. in sede, la Commissione re- • 
gionale Sanità. O.d.g.: 1) Program- • 
ma dì attività della Commissione Sa- ‘ 
nità: 2) Questioni emergenti: proget- ‘ 
to di piano sanitario cittadino e re- .' 
gionale; legge regionale per la co- j 
struzione dell'ospedale dì Pietralata: ■ 
3) Riaganizzazione dei gruppi di la¬ 
vao: 4) Varie. (Tripodi-Simiele). - 

COMITATO REGIONALE: à ; 
convocata per domani atte 10 una j 
riunione con i responsabili dette fede- * 
razioni del Lazio sulle questioni inter- ; 
nazionali e la pace (F. Cruciane!»}. 

È convocata per domani atte 10 - 
una riunione con i responsabili del * 
dipartimento problemi del partito e ‘ 
aganizzativi delle federazioni sul si- ! 
sterna infamativo del Lazio (Speran- ‘ 
za). 

Sezioni del Lazio 
che hanno 
raggiunto il 100% 

PROSINONE: Amara, Fontana 
Uri, Guardino. Pattano, Ripi. Alvino, - 
Aquino. Caeno A., Piedimonte S. 
Germano. Vallerotonda. 

LATINA: Cai Marx. Sezze Di Vit- 
taio. Prossedi. Roccagaga. Fondi. 
Spertonga. Gaeta. Cai Togliatti. 

RIETI: Acotral, Torri in S.. Passo 
Caese. Micigttano. Pesca occhiano, 
Amatrice. 

- VITERBO: Canepina. Su tri. Mon- 
t erosi. 

CASTELLI: Carpineto. Valle Mar¬ 
tella. Labicp. Tòr S. Laenzo. Ardea, 
Cave 

TIVOLt Piano, S. Oreste. Licen¬ 
za. Castelnuovo. Agosta. Ptsoniano. 

CIVITAVECCHIA: Bracciano. 

Enel Civitavecchia. 

Lutto 

£ morto Cesadto Boccia tfi armi 
61. Ai figh Maria e Donato e al gene¬ 
ro Lino, alla moglie Agostina le con¬ 
doglianze della sezione di Vi8a Adria¬ 
na e della federazione di Tivoli. 


ASINOCOTTO (Via dei Vasceflari, 48 • Trastevere) 

Alte 23 Storia cantata con Apo e la sua chitarra. 
•AGAGUNO (V>a Due Maceft. 751 
Alte 21.30 Oreste Uonebo e Bombolo m Crasi a due 
piasse di Casteflaco e Pmytae 
PARADISE (Via Mano de’ Fiat. 97 • Tel. 6784838 • 
67973961 

Tutte le sere dalle ore 22 30 alle 0.30 StaRa in | 
diao con attrazioni intemazionali. Alte ore 2 < 

pie • cab* di aata. 


OGGI PRIMA ore 21 

FRANCA DAME 
DARIO FO 


*1 


QUASI PER CASO UNA 
DONNA: ELISAIETTA 

Prevenisti • informarlo»»: 
boi leghino dal Teatro 
tre 10-13.30/ 15-19 


Tornano gli «Amici 
di Castel S. Angelo» 


Sabato 26 gennaio, alle ore 17,30, riprende a Castel 
S. Angelo l'attività dell'Associazione «Amici di Castel 
S. Angelo». 

La stagione verrà inaugurata da un'interessante con» 
ver sazione a cura di Maria Attilia Fabbri (Commandeur 
de la Commanderie des Cordons Bieus de France) sul 
tema «L'ambiente e l'arredo della tavola nella cultura 
del '700». 

Il programma della serata prevede l'esecuzione dal 
vivo di brani di «musica da tavola» di Telemann da 
parte «fi musicisti in costume d'epoca, l'esposizione di 
un «trionfo» settecentesco, la presentazione di una 
tavola con arredi del '700 e la protezione di diapositive 
a colori. L'ingresso è libero. 

Da sabato 2 febbraio, invece, sempre alle ore 
17,30, iniziano, con il Quintetto «Jupiter», i concerti 
dedicati ai vincitori della Selezione Nazionale «Giovani 
Concertisti» tenutasi nel novembre '84 a Castel S. 
Angelo. Questo primo ciclo di 10 concerti si conclude» 
rà il 27 aprile con l'Ex Novo Ensemble dì Venezia e 
verrà seguito dal festival di musica contemporanea 
«Nuovi spazi musicali». I sei concerti della rassegna (di 
cui è direttore artistico la compositrice Ada Gentile) si 
terranno nel mese dì maggio e verranno registrati da 
Radiotre. 
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Rai, «sì» a programma e contratto 



Enzo Biagi con Nilde Jotti e Francesco Cossiga durante una trasmissione televisiva 

Dal 4 febbraio 
toma Biagi in 
«Linea diretta» 

Ieri mattina la decisione del Consiglio - Sconfitte pressioni e 
Ingerenze - Dichiarazioni di Zavoli, Agnes e dei consiglieri Pei 


ROMA — •Biagi, “ Linea diretta"partirà il 4 
febbraio ?» 

•Certamente». 

*Quale sarà l’argomento della prima tra¬ 
smissione?* «Questo lo saprete lunedì sera, 
quando andrà in onda*. 

Enzo Biagi ha superato un fastidioso ma¬ 
lessere che l'ha tenuto a casa per qualche 
giorno e risponde al telefono dagli studi RAI 
di Milano, dove da poco aveva appreso che la 
vicenda del suo contratto e del suo nuovo 
programma s’era finalmente e felicemente 
conclusa. L’appuntamento è, dunque, per le 
23 di lunedì, 4 febbraio, su RAU. «Linea di¬ 
retta» andrà in onda 5 volte a settimana con 
esclusione del sabato e della domenica. ~ • 

Il consiglio d'amministrazione ha dato pa¬ 
rere favorevole al programma e al contratto 
con Biagi verso le 14 di Ieri. Per 11 program¬ 
ma hanno votato a favore tutti, tranne 1 due 
consiglieri socialisti — Pini e Pedullà, con¬ 
trari — eli vicepresidente Orsello che si aste¬ 
nuto: non per un giudizio negativo sili pro¬ 
gramma in sé — ha spiegato Io stesso Orsello 
— ma perché «non mi pare che esso sia anco¬ 
ra parte di una strategia dell'offerta televisi¬ 
va più compiuta e coordinata*. Sul contratto 
con Biagi — esclusiva per tre anni, compenso 
lordo di 500 milioni all’anno — tutti a favore 
tranne i due consiglieri socialisti. La doppia 
votazione di ieri mattina ha segnato la scon¬ 
fitta delle ingerenze e delle pressioni che so¬ 
no state esercitate sulla RAI e su alcuni suoi 
dirigenti. Pressioni e ingerenze che hanno vi¬ 
sto mobilitati esponenti del PSI(ma ieri ma t- 
tina, anche il socialdemocratico Preti), che 
hanno coinvolto Palazzo Chigi e Craxi, eser¬ 
citate con arroganza e, talvolta, con grettez¬ 
za Impensabile. 

Il contratto prevede da parte di Biagi 90 
prestazioni all’anno, la possibilità che la RAI 
si avvalga di lui per collaborazioni e consu¬ 
lenze. Biagi non sarà, quindi — come del re¬ 
sto era stato chiarito sin dall’inizio — l'unico 
anchorman di *Linea diretta*, ma altri si al¬ 
terneranno con lui. È stata fatta una unani¬ 
me raccomandanzloneperché siano utilizza¬ 
ti al meglio i giornalisti della RAI, ma non 
v’è preclusione verso collaboratori esterni 
poiché — come ha spiegato Sergio Zavoli nel¬ 
la sua dichiarazione di voto — si tratterà di 
«alimentare rinflessibile continuità di una 
macchina che richiede 12 ore su 12, minuzio¬ 
si e sistematici strumenti di supporto...*. In 
una dichiarazione i consiglieri d'ammini¬ 
strazione designati dal PCI — Pirastu, Tecce 
e Vecchi — spiegano di aver votato a favore 
•perché convinti che il programma costitui¬ 
sca un'importante innovazione, un’utile 
esperienza nel campo dell’approfondimento, 
e perché persuasi che l’incarico a Enzo Biagi 
corrisponda a criteri di professionalità che 
dovrebbero sempre ispirare ogni scelta nel 
campo dell’informazione. Nell’approvare la 
proposta, che è stata sostenuta con fermezza 
dal presidente e dal direttore generale e ha 
avuto il consenso della maggioranza del con¬ 
siglio, abbiamo sottolineato tre esigenze fon¬ 
damentali e urgenti ; la prima quella di utiliz¬ 
zare al massimo, per la preparazione e la rea¬ 
lizzazione del programma, i giornalisti della 
RAI; la seconda riguarda la necessità di una 
più marcata politica dei quadri, di una pro¬ 
fonda riconsiderazione dell'attuale tratta¬ 
mento economico del giornalisti della RAI, il 
cui basso livello appare in sempre più stri¬ 
dente e Inammissibile contrasto non solo con 
I più alti livelli di mercato ma con il diritto 
elementare a un giusto riconoscimento del 


serio, intenso impegno dei giornalisti della 
RAI; s’impone infine una discussione urgen¬ 
te sul palinsesto al fine di garantire un 'offer¬ 
ta sempre più varia e qualificata*. 

Nel consiglio d'amministrazione gli espo¬ 
nenti socialisti hanno tentato inutilmente di 
ottenere un nuovo rinvio. Quasi tutti i consi¬ 
glieri e, alla fine il presidente Zavoli, hanno 
fatto dichiarazioni di voto che si sono poi 
tradotte in dichiarazioni. Per quel che mi ri¬ 
guarda — ha esordito Zavoli — «non ho avu¬ 
to alcuna pressione dal mio partito, nessuno 
mi ha invitato a fare nulla di diverso da ciò 
che dovevo fare, voto dunque il contratto e la 
proposta di programma nella libera consa¬ 
pevolezza di far bene ad approvarli*. Zavoli 
ha poi svolto una serie di considerazioni cen¬ 
trate sul concetto che •l'Italia è molto più 
moderna, disincantata e libera di quanto non 
si creda... II "caso Biagi"—che va sdramma¬ 
tizzato e liberato da strumentalizzazioni — 
pone dunque qualcosa di più che questioni 
culturali ed economiche... Alla RAI, che non 
può non interpretare ciò che muta in nome di 
Interessi generali, spetta non solo il dovere di 
essere uno specchio incontestabile del cam¬ 
biamento, ma anche quello di favorirlo con il 
massimo di responsabilità*. Zavoli ha, quin¬ 
di, fatto riferimento alla necessità di garan¬ 
tire adeguati compensi al giornalisti RAI; di 
•liberare l’intero corpo professionale della 
RAI da antiche servitù sedimentate nel tem¬ 
po*; di aprirsi a forze esterne, di varia espres¬ 
sione politico-culturale:se non avessero bot¬ 
tega per conto loro — ha detto Zavoli — chie¬ 
derei a Montanelli e a Scalfari di entrare nel¬ 
la nostra, non■ per congelarli nelle tribune 
regolamentate, ma Uberi di dar vita ad uno 
spregiudicato e severo dibattito, sino a coin¬ 
volgere anche quei colleghi ingaggiati dal 
network privati e che «per questo non sono 
finiti su Marte*. 

A sua volta il direttore generale, Agnes, ha 
dichiarato: *La vicenda si è conclusa in modo 
soddisfacente... sono certo che le attese non 
saranno deluse e che il valore del program¬ 
ma del TG1 farà dimenticare le polemiche di 
questi giorni. A Enzo Biagi, con il pieno so¬ 
stegno dell’azienda, va l’augurio piu cordiale 
per questa nuova grande prova professiona¬ 
le*. 

Soddisfazione hanno espresso anche i con¬ 
siglieri de, mentre i due rappresentanti so¬ 
cialisti hanno ribadito le ragioni del loro voto 
contrario. Soddisfazione anche da parte di 
Lucio Orazi — segretario del sindacato dei 
giornalisti RAI — per un •investimento* che 
sarà tanto più produttivo «se accompagnato 
da un adeguato incremento delle risorse de¬ 
stinate all'informazione*. L’*Avanti!* di oggi, 
invece, ammonisce la DC •prendendo nota 
che ha preferito infrangere la solidarietà del¬ 
la maggioranza ». 

Resta aperto il problema delle sponsoriz¬ 
zazioni: la RAI vuole rifletterci prima di ag¬ 
ganciarle a una trasmissione Informativa. In 
secondo luogo c’è la vicenda del presidente 
della consociata SACIS, il socialista Nino 
Neri che, alla vigilia del voto di ieri, ha voluto 
pubblicizzare la decisione di sospendere le 
trattative con le aziende interessate. «Un atto 
di ostilità contro la RAI*, Io ha definito il 
consigliere Vecchi. La riunione urgente del 
consiglio d’amministrazione della SACIS è 
stata chiesta dall’avvocato Bruno Peloso, 
che ne è componente, per esaminare >la per¬ 
sonale e intollerabile sortita del presidente*. 

Antonio Zollo 


ROMA — «Linea diretta, tren¬ 
ta minuti dentro la cronaca». 
Così recita il tìtolo della nuova 
trasmissione di Enzo Biagi. In 
realtà il programma dura 40 
minuti. «Linea diretta» dedi¬ 
cherà — infatti — i 10 minuti 
conclusivi al collegamento 
con la redazione di un giorna¬ 
le (ogni volta una testata di¬ 
versa) mostrandone l’edizione 
che aU’indomanì sarà nelle 
edicole e facendo vedere come 
quel giornale ha deciso di trat¬ 
tare un determinato avveni¬ 
mento. Nello studio di «Linea 
diretta» ci sarà soltanto Enzo 
Biagi, circondato da una bat¬ 
teria di monitor, unico ele¬ 
mento scenografico della tra¬ 
smissione. Spiega Nino Cri* 
scenli, redattore capo del TG1, 
che con Franco Iseppi, della 
sede di Milano di RAII, cura il 
programma: «Non ci saranno 
ospiti perché II nostro non sa¬ 
rà un salotto, saranno chia- 


Ogni sera 
30 minuti 
dentro 
la cronaca 

mate a intervenire soltanto 
persone che hanno cose da di¬ 
re sul tema prescelto. Sui mo¬ 
nitor compariranno le parti 
filmate e preconfezionate dei 
programma, i vari protagoni¬ 
sti che ne parleranno in diret¬ 
ta: Biagi guiderà e coordinerà 
questo complesso e inedito 
modo di “entrare” dentro ii 
fatto del giorno». Per «Linea 
diretta» lavoreranno a tempo 
pieno una redazione centrale 


a Milano (con Nino Criscenti 
ci sono Lamberto Sposini, 
Sandro Vannucci. Marco 
Franzelli, Vincenzo Mollica, 
Giuseppe Vannucchi, Gian¬ 
carlo Gioielli, Daniele Valenti- 
ni) e una redazione a Roma, 
affidata al caporedattore Ugo 
Guidi. «Ma — spiega ancora 
Nino Criscenti — “Linea di¬ 
retta” si avvarrà, di volta in 
volta, dei contributi di altri 
colleghi delle redazioni cen¬ 
trali e di quelle periferiche; è 
già avvenuto in questa fase di 
sperimentazione: per esem¬ 
pio, ad intervistare Milovan 
Gilas c'è andato un giornali¬ 
sta della sede di Trieste». La 
scelta fatta da Biagi e dai suoi 
collaboratori è di avere pronti 
•idee e materiali» per due set¬ 
timane di trasmissioni, lavo 
rendo molto sulle «esclusive»; 
ma pronti a cambiare tutto di 
fronte aU’awenimento nuovo 
e imprevisto, che merita di es¬ 
sere immediatamente appro¬ 
fondilo. 


Il referendum è legittimo 


Improvvisati esperti di mec¬ 
canismi istituzionali. Quel 
balletto di cifre, insomma, 
che aveva fatto parlare il 
presidente della Confindu- 
stria di un danno di diecimi¬ 
la miliardi per l’economia 
italiana, qualora II decreto 
fosse stato abrogato. Cade 
anche la tentata pressione 
del presidente del Consiglio 
dei ministri che, due giorni 
prima della decisione della 
Corte, aveva approfittato 
delle telecamere della RAI 
per dichiarare che il referen¬ 
dum era una bomba contro 
l’economia italiana. La Cor¬ 
te ha fatto giustizia anche di 
queste mistificazioni. 

Il dibattito in camera di 
consiglio — ha detto ieri sera 
Elia — è stato «impegnato e 


approfondito», come si con¬ 
veniva «per una questione 
cosi seria». Non un commen¬ 
to in più. Solo la comunica¬ 
zione che fra qualche giorno 
verrà reso noto il dispositivo 
della sentenza. 

L'Alta Corte doveva giudi¬ 
care sulla base dell’articolo 
75 della Costituzione. Il com¬ 
ma 2 di questo dice: nor\sono 
sottoponibiii a referendum 
gli accordi internazionali, te 
amnistie e gli indulti, ie leggi 
tributarie e di bilancio. L’Av¬ 
vocatura dello Stato aveva 
tentato di sostenere che il 
decreto rientrava in que- 
st’ultima categoria. La Cor¬ 
te, però, le ha dato torto e, 
con questo atto, ha dimo¬ 
strato la sua assoluta coe¬ 
renza con la decisione che 


prese nel febbraio del 1882. 
Allora, infatti, giudicò «am¬ 
missibile» anche un referen¬ 
dum che riguardava le nrme 
limitative del calcolo di in¬ 
dennità di anzianità. Prima 
della Corte Costituzionale 
anche la Cassazione aveva 
dichiarato la consultazione 
popolare, firmata da un mi¬ 
lione e selcentomila cittadi¬ 
ni, «legittima». Aveva cioè 
bocciato il ricorso della pre¬ 
sidenza del Consiglio dei mi¬ 
nistri. Allora Palazzo Chigi 
aveva sostenuto che il decre¬ 
to era rimasto In vigore solo 
per sei mesi e che, quindi non 
si poteva abrogare ciò che 
non aveva più efficacia. Ma 
la Cassazione rispose che i 
punti di contingenza conti¬ 
nuavano ancora a mancare 


dalle buste paga, quindi 11 
decreto produceva ancora 
tutti 1 suoi effetti. 

Dopo la rigorosa e serena 
decisione della Corte Costi¬ 
tuzionale occorrerà fissare 
ora la data del referendum, 
che si svolgerà tra 11 15 aprile 
e il 15 giugno. 

La consultazione popolare 
potrà essere evitata solo se 
interverrà una legge del Par¬ 
lamento che modifichi quel¬ 
la precedente. La Cassazione 
dovrà poi dire se li nuovo 
provvedimento, votato dalle 
due Camere, avrà cambiato 
«sostanzialmente» 11 decreto. 
In questo caso, e solo in que¬ 
sto caso, il referendum potrà 
non essere fatto. Il tempo a 
disposizione per preparare 
una nuova legge è di alcuni 


mesi: basterà, infatti, appro¬ 
varlo ventiquattro ore prima 
del giorno stabilito per il vo¬ 
to. 

Gabriella Mecucci 

• • * 

ROMA — Immediate le rea¬ 
zioni nei diversi ambienti po¬ 
litico-sindacali. la Confindu- 
strla — colpita nel proprio 
oltranzismo — ora parla di 
«effetti dirompenti» per la 
competitività delle imprese, 
come se tale competitività 
dipendesse dalla scala mobi¬ 
le. Molte le pressioni a cerca¬ 
re una soluzione che impedi¬ 
sca In qualche modo l’effet¬ 
tuazione stessa del referen¬ 
dum, trovando una intesa 
tra le parti sociali da trasfe¬ 
rire poi in una nuova legge. 


E questo il senso del com¬ 
mento rilasciato dal mini¬ 
stro del Lavoro De Mlchells 
che Indica la necessità di 
procedere ad una riforma 
della struttura del salario. 
La UIL è d’accordo: «non bi¬ 
sogna assolutamente arriva¬ 
re» all’appuntamento deciso 
dalla Corte costituzionale. 
La CISL, Invece, è meno 
preoccupata: si può fare un 
accordo dice, ma solo sulla 
base di quanto ha detto l'in¬ 
fallibile Camiti. Il ministro 
del Tesoro Goria, dal canto 
suo, si aggiunge al coro di 
quelli che predicano grandi 
calamità e invita a trovare 
una strada per evitare il refe¬ 
rendum, cercando però pri¬ 
ma l’intesa sugli obiettivi. E 
l'obiettivo di fondo, per lui, è 
la diminuzione dei potere 
d’acquisto dei lavoratori. 


te dell’ex reclusorio militare, 
ora sede del comando gene¬ 
rale delle carceri militari Ita¬ 
liane. bussa alla porta di Re- 
der e gli comunica che da 11 a 
qualche ora sarebbe stato li¬ 
bero. Il boia nazista già «sa», 
è preparato. Troppi indizi, 
troppi segnali ha accumula¬ 
to negli ultimissimi giorni. Il 
discorso di Craxi, domenica 
a Lucca, gli ha aperto il cuo¬ 
re. E del resto da una setti¬ 
mana aveva cominciato a 
impacchettare ed a spedire 
in Austria le sue cose. Non 
dorme, Reder, quel poco 
tempo che gli è rimasto da 
passare nel castello Angioi¬ 
no, carico di storia, di Gaeta. 

Alle sei in punto io vengo¬ 
no a prendere. Dopo 34 anni, 
inopinatamente, lascia la 
fortezza. Alle sue spalle si 
chiudono l’uno dopo l’altro i 
sette pesantissimi cancelli 
del castello. Reder si scorda 
del passato di massacratore 
e tenta di appellarsi all’orgo¬ 
glio dell’ufficiale. Saluta mi¬ 
litarmente i pochissimi pre¬ 
senti alla partenza. E perfino 
commosso. Ma è un attimo. 
Ora Reder sorride e ringra¬ 
zia. Impazienti due agenti 


Liberato 

del servizio segreto austriaco 
lo prendono in consegna e la 
grossa auto, probabilmente 
una BMW, già morde l’asfal¬ 
to. Reparti speciali dei cara¬ 
binieri lo scortano. La desti¬ 
nazione è Roma, aeroporto 
militare di Ciampino. Qui ad 
attenderlo ci sono uomini 
del Slsde e un aereo executi¬ 
ve «Falcon» della CAI, la so¬ 
cietà che gestisce il parco ae¬ 
rei dei servizi segreti. Su que¬ 
sto stesso velivolo, deposita¬ 
rio di qualche buon mistero 
della storia recente dell’Ita¬ 
lia, hanno volato il generale 
Dalla Chiesa, il ministro 
Scalfaro, il faccendiere Pa¬ 
zienza, i piduisti Santovlto e 
Musumeci. Sono le ’ 9,20 
quando Reder lascia il suolo 
d’Italia. Ma forse durante il 
volo ha fatto In tempo a get¬ 
tare un fuggevole sguardo 
verso quell’Appennino, che 
scorre velocemente sotto il 
bireattore, ora bianco di ne¬ 
ve, quarant’anni fa grondan¬ 
te sangue. Ecco l'Austria e la 


Reder 


Stirla. Dopo un'ora e venti 
dal decollo, il Falcon atterra 
a Graz, all’aeroporto «Tha- 
lerhoft». 

L’evasione legale è perfet¬ 
tamente riuscita. Un bel col¬ 
po per i servizi, un vanto per 
i registi politici. In Austria la 
scena acquista subito un se¬ 
gno diverso. Non è il ritorno 
di un criminale di guerra, sia 
pure «pentito», non c’è solo 
l’umana comprensione per il 
ritorno di «un vecchio rima¬ 
sto solitario in un castello». 
A Graz per Reder c’è imme¬ 
diatamente una bella sor- 

f >resa. Sotto le scalette del- 
’aereo a rendergli omaggio 
c’è nientemeno che il mini¬ 
stro della Difesa Friedhelm 
Frischenschlager, liberale, 
40 anni, militante dell’ala 
più conservatrice del partito. 
Ma non basta. C’è già una di¬ 
chiarazione delle autorità di 
governo che sottolinea che 
Walter Reder dal momento 
in cui ha posto piede in Au¬ 
stria «è un cittadino libero 


come ogni altro», e «può 
muoversi ed agire senza con¬ 
dizionamenti». Insomma, il 
criminale nazista da ieri ha 
riacquistato la libertà nel ve¬ 
ro senso della parola in spre¬ 
gio totale di quelle stesse 
convenzioni di Ginevra e di 
Strasburgo, tanto evocate in 
Italia per accorciargli la pe¬ 
na, che indicano 
nellMnternamento» la misu¬ 
ra alternativa al carcere. 

Il ministro della Difesa 
austriaco non si limita, tut¬ 
tavia, a riceverlo. Lo accom¬ 
pagna addirittura sull’eli¬ 
cottero dell'esercito a Baden, 
ad una ventina di chilometri 
da Vienna, dove Reder viene' 
ricoverato neH’ìnfermerla 
della caserma Martinek. 

L’iniziativa di Frischen¬ 
schlager non passa tuttavia 
inosservata. Ifministro degli 
Interni, il socialista Karl 
Blecha, disapprova il gesto 
del ministro della Difesa 
messo in atto senza una pre¬ 
ventiva consultazione dei 
colleghi dì governo. In sera¬ 
ta, poi, ci sono durissime 
reazioni e da molte parti si 
chiedono le sue dimissioni. 
Ma questo gesto, purtroppo, 


non sarà che un’avvisaglia. 
Si preannunciano, infatti, 
grandi festeggiamenti in 
onore di Walter Reder da 
parte degli ambienti neofa¬ 
scisti austriaci come già da 
diversi giorni Simon Wie- 
senthal, aveva avvertito a 
gran voce. 

Walter Reder, non appena 
si sentirà «libero e protetto», 
lascerà la caserma di Martl- 
nek ed andrà a Vienna in 
una casa di tre plani, di pro¬ 
prietà della zia novantenne 
Olga Ruth, «che per me — 
scriveva l’ex maggiore — è 
stata sempre come una vice 
madre». 

Smobilita, invece, il carce¬ 
re di Gaeta. Con la scarcera¬ 
zione di Reder la sinistra co¬ 
struzione medievale a picco 
sul mare cessa di essere car¬ 
cere militare e sarà smantel¬ 
lato tutto l’apparato di servi¬ 
zio e di controllo che era ser¬ 
vito per la prigionia di Re¬ 
der. L’unico guadagno che lo 
Stato italiano riceverà da 
quest’evasione legale sarà 
rappresentato, oltre al soldi 
che servivano per il mante¬ 
nimento di Reder, anche dal 
servizio di- «esenzione» che le 


poste italiane avevano dovu¬ 
to istituire appositamente 
per lui. Uno dei passatempi 
del massacratore era costi¬ 
tuito, infatti, dallo scrivere 
lettere. Ne imbucava, con¬ 
fermano a Gaeta, oltre cin¬ 
quecento la settimana. Il 
tutto perché era in corri¬ 
spondenza usuale con circa 
seimila persone, tutte tede¬ 
sche ed austriache. E come 
«prigioniero di guerra» pote¬ 
va godere di questo diritto 
particolarissimo: spedire e 
ricevere posta senza alcuna 
affrancatura. 

Walter Reder, nato in Ce¬ 
coslovacchia 70 anni fa, ha 
trascorso in prigionia esat¬ 
tamente quarant’anni, pri¬ 
ma nelle mani degli inglesi 
che lo catturarono a Sali¬ 
sburgo nella primavera del 
1945 per consegnarlo solo 
cinque anni dopo alle aurori- 
tà italiane, poi nel carcere di 
Gaeta dove fu rinchiuso do¬ 
po la condanna all’ergastolo 
comminatagli il 30 ottobre 
1951 dal Tribunale militare 
di Bologna. 

Mauro Montali 


Craxi da Pertini 


egli potesse pronunciarsi 
contro un voto della Camera. 

Le dichiarazioni di Craxi 
rendono piuttosto manifesto 
il calcolo cui egli si affida per 
ricavare un attimo di tregua 
nei conflitti intestini che la¬ 
cerano il pentapartito. Pare 
scontato che al vertice dei 
segretari della maggioranza, 
il presidente del Consigio si 
presenterà rilanciando la 
campagna contro il voto se¬ 
greto in Parlamento, e cari¬ 
candola stavolta di una forte 
valenza antidemocristiana. 
Non a caso è proprio contro 
il partito di De Mita che spa¬ 
ra a zero il documento vara¬ 
to ieri dall’esecutivo sociali¬ 
sta, che minacciosamente 
procalama: «Così non si può 
più continuare». «L'ampiezza 
del fenomeno dei franchi ti¬ 
ratori e la sua ricorrenza — 
postillano 1 dirigenti dei PSI 
— creano un problema poli¬ 
tico nella maggioranza, e ri¬ 
spetto aU’incapacità del par¬ 
tito di maggioranza relativa 
di assicurare il concorso 
compatto dei propri rappre¬ 
sentanti al varo di provvedi¬ 
menti e leggi concertati e ri¬ 
baditi solennemente». 

Puntando quest’arma 
contro una DC divisa, su 
questo come su quasi tutti 
gli altri punti cruciali delia 
vicenda politica, Craxi spera 
evidentemente di indurla a 


più miti consigli, di costrin¬ 
gerla ad attenuare la sua 
pressione. Dietro 11 vessillo 
del voto palese in Parlamen¬ 
to Il PSI può certo sperare di 
vedere schierarsi i Donat 


Cattin, 1 Forlani, i Segni, e in 
genere 1 paladini del «super- 
partito a cinque». Ma proprio 
Ieri sera 11 presidente dei de¬ 
putati democristiani, Ro¬ 
gnoni, dava voce ad ampi 


settori democristiani avversi 
a queste «misure disciplina¬ 
ri». 

Anzitutto Rognoni evita 
pei-fino l’espressione di 
•franchi tiratori», per parlare 
del fenomeno del «voto libero 
ipa nascosto». Un fenomeno 
«deprecabile» — dice — ma 
quando «risulta così impo¬ 
nente diventa necessaria 
una valutazione che vada ai 
di là della facile risposta che 
il voto palese sarebbe risolu¬ 
tivo di ogni problema; è un 
problema serio, ma non può 
congedarci dalla politica». E 
la politica riporta alla consi¬ 
derazione della gravità del 
ricorso abusato alla decreta¬ 
zione d*urgen 2 a: per la fame 
nel mondo, il varo del decre¬ 
to «pur In presenza di una di¬ 
sponibilità del Senato a com¬ 
piere con tempestività l’esa¬ 
me della legge, è stata un 
fatto negativo che ha turba¬ 
to il rapporto tra governo e 
Parlamento. Con conse¬ 
guenze — conclude Rognoni 
— obiettivamente difficili da* 
rimuovere o assorbire». 

I segni di una divisione 
profonda si proiettano dun¬ 
que anche sul prossimo «ver¬ 
tice», salutato come una pa¬ 
nacea dal PSDI, dal PLI, e 
ovviamente da Forlani: per 
tutti costoro, anzi, il ritardo 
con cui si giunge alla riunio¬ 


ne sarebbe in gran parte re¬ 
sponsabile delie «divergenze» 
insorte in questo periodo. 
Tesi cosi poco credibile che 
mentre i «cinque» si avviano 
all’incontro continuano In¬ 
tanto a spararsi reciproca¬ 
mente bordate incandescen¬ 
ti sui «caso De Michells». 

Anzi, Craxi dichiara che il 
•caso» non esiste nemmeno, 
«non è mai esistito», proprio 
nelle stesse ore in cui l’orga¬ 
no ufficiale della DC — ac¬ 
centuando le distanze della 
solidarietà di Forlani a De 
Michelis — avanza formale 
richiesta al presidente del 
Consiglio di «una risposta se¬ 
ria e convincente», su fatti 
«politicamente e moralmen¬ 
te incresciosi e sconcertanti». 
Per di più, le ruvide accuse 
craxiane ai crìtici, tacciati di 
•montatura e provocazione», 
vengono definite dal «Popo¬ 
lo» come «una copertura fat¬ 
ta in sedi e in termini del tut¬ 
to impropri». Nella maggio¬ 
ranza, i democristiani — pur 
divisi — non restano soli: an¬ 
che su questo fronte si salda 
infatti la loro abituale al¬ 
leanza con il PRI. E sulla 
«Voce» un editoriale spadoli- 
niano usa per l’Intero «affare 
De Michelis» espressioni di 
rara durezza. Il giornale par¬ 
la infatti di duplice «scanda¬ 
lo»: quello del «favoreggia¬ 


mento di massa del governo 
francese verso decine di lati¬ 
tanti per gravissimi reati co¬ 
muni», e quello «dell’avanza¬ 
ta in Italia del partito del¬ 
l’amnistia». Contro quest’ul¬ 
timo volano parole di fuoco: 
«Io Stato non ha alcun biso¬ 
gno di riconciliarsi con i ma¬ 
nigoldi in fuga. Io Stato non 
può chiudere 1 suol conti fin¬ 
ché giustizia, nella legalità 
repubblicana, non sarà fat¬ 
ta». 

È stata probabilmente la 
pressione congiunta del ver¬ 
tice democristiano e del PRI 
a convincere Craxi, che si 
mostrava fortemente con¬ 
trario, a rispondere alla Ca¬ 
mera anche sul «caso De Mi¬ 
chelis», subito dopo il dibat¬ 
tito sui servizi segreti. E pro¬ 
babilmente alla decisione 
non deve essere stata estra¬ 
nea nemmeno l'irritazione 
lasciata trapelare dal Quiri¬ 
nale. Craxi evita di dire se 
nel colloquio con Pertini 
l’argomento è stato affron¬ 
tato. Ma ieri a Montecitorio 
girava voce che, proprio per 
avere chiarimenti sulla vi¬ 
cenda, Pertini stesse per con¬ 
vocare Craxi: la richiesta di 
colloquio del presidente del 
Consiglio lo avrebbe perciò 
solo anticipato di qualche 
minuto. 

Antonio Caprarica 


Incertezza sul disegno 
di legge per radio e tv 

ROMA — Le sorti del disegno di legge sul sistema radiotv sono di 
nuovo avvolte nell’incertezza. La sua approvazione figurava all’or¬ 
dine del giorno del Consiglio dei ministri di ieri mattina ed era 
particolarmente attesa in vista del dibattito sul decreto per le tv 
che, lunedì e mercoledì, terrà impegnati i deputati. Lo stesso mini¬ 
stro delle Poste, il de Gava, aveva più volte espresso l’auspicio e 
l’impegno che il governo varasse il provvedimento — dopo 8 anni 
di attese e rinvìi — nel corso di questa settimana e, quindi, prima 
che cominciasse l’esame in aula del decreto. A più riprese il PCI e 
la Sinistra indipendente ayevano sottolineato come il varo del 
disegno di legge e la sua trasmissione al Parlamento fossero una 
condizione essenziale per dare maggior concretezza e chiarezza di 
approdo al confronto che si è aperto in queste settimane tra le 
forze politiche e che — in sede parlamentare — aveva reso possibi¬ 
le profonde modifiche al decreto del governo. Ora si profila nuova¬ 
mente il rischio che si arrivi, nella prossima settimana, ad una 
situazione nella quale l’unico elemento concreto, ma precario e 
provvisorio, è costituito dal decreto. Non solo: per tentarne la 
conversione in legge alla maggioranza non restano che pochi gior¬ 
ni, poiché i termini scadono il 4 febbraio. Ieri l’on. Pollice (DP) ha 
reso noto di aver presentato una pregiudiziale di costituzionalità 
sul provvedimento del governo. 


Sussurri e grida 


partito per la sconfitta subita 
alla Camera sul decreto-fame 
nel mondo e per la polemica 
aperta dal colloquio parigino 
tra il ministro DHe Michelis e 
Oreste Scalzone. Un Craxi di 
umore nero fa sapere agli allea¬ 
ti che, nel pomeriggio, salirà il 
colle del Quirinale. 

Il vicepresidente del Consi¬ 
glio si presenta in leggero ritar¬ 
do. Fa l’evasivo, come al solito. 
Davanti all’ascensore, Arnaldo 
Forlani dice: «Craxi va da Per¬ 
tini? Bene, ma Io vede spesso. 
Aveva un cattivo aspetto? For¬ 
se stamattina s’èalzato presto». 
Sarà. Ma circolano da più parti, 
con insistenza, altre «versioni». 
La sera precedente, a Monteci¬ 
torio, dopo aver contato l’ot¬ 
tantina di «franchi tiratori», il 
presidente è schizzato fuori 
dall’aula, in preda ad evidente 
stizza. È entrato nell’Alfa blu 
ministeriale sbattendo la porta, 
furibondo. Raccontano che, so¬ 
lo con molta fatica, Forlani e il 
sottosegretario Amato sono 
riusciti a calmarlo. L’avrebbero 
convinto a «incassare». Ma, 
adesso, Craxi sta informando 
con parole gelide i ministri del 
suo passo verso la Presidenza 
della Repubblica. Man mano, 
scendono dalla «sala verde», vo¬ 


ci di una riunione tanto rapida 
quanto aspra. 

Ecco, cominciano a guada¬ 
gnare l’uscita. Il Consiglio è fi¬ 
nito, rinviato a data incerta. 
Escono i socialdemocratici Viz- 
zini e Nicolazzi. Si affaccia il 
liberale Alfredo Biondi. Perché 
Craxi vedrà Pertini? Risponde: 
«Perché dopo la bocciatura del 
decreto, Craxi mi sembra molto 
determinato. Questa maggio¬ 


ranza non ha a volte la forza di 
sostenere le sue posizioni come 
dovrebbe fare se fosse una mag¬ 
gioranza». Altra domanda: ave¬ 
te discusso il caso De Michelis? 
«Sì. Lo stesso De Michelis ha 
voluto parlare. Ha detto che 
l’incontro con Scalzone è stato 
casuale. Sono stato abbordato, 
ci ha precisato, come cittadino 
da un altro cittadino italiano». 
Altri ministri confermano l’in¬ 


tervento «per fatto personale» 
di De Michelis, le sue critiche 
all’atteggiamento assunto sulla 
vicenda dalla DC, il suo accen¬ 
no a una sorta di «tranello» teso 
su un episodio che «non ha rile¬ 
vanza politica». Un collega de, a 
questo punto, avrebbe cercato 
inutilmente — secondo atten¬ 
dibili indiscrezioni — di pren¬ 
dere la parola per replicargli. 
Inutilmente, la seduta andava 
chiusa. 

Anche il ministro del Bilan¬ 
cio, Pierluigi Romita, racconta 
l’autodifesa di De Michelis. «E 
un caso — a suo parere — enor¬ 
memente e ingiustificatamente 
gonfiato», «De Michelis ci ha 
detto di non essersi potuto sot¬ 
trarre a un dovere di cortesia». 
Ministro, c’è aria di pre-crisi? 
Cosi risponde Romita: «Certo, 
non è una situazione soddisfa¬ 
cente, ma non esistono condi¬ 
zioni che consiglino una crisi». 
E poi, la sconfìtta sul decreto- 
fame «non incide secondo il 
PSDI sulla sostanza dei pro¬ 
grammi e dfgli impegni politici 
del governo». 

Le tensioni cominciano ad 
affiorare dal racconto della riu¬ 
nione. Il socialista Claudio Si¬ 
gnorile non attenua. «Ormai 


l’eccessivo numero di franchi 
tiratori non è più da semplice 
fisiologia parlamentare. La si¬ 
tuazione è abbastanza avvele¬ 
nata. Bisogna porre il problema 
per quello che è, chiamando in 
causa la responsabilità delle se¬ 
greterie dei partiti alleati. Sono 
troppe le fibrillazioni, i salti di 
umore — dichiara il ministro 
dei Trasporti — della maggio¬ 
ranza. Prima che si arrivi a uno 
sfascio, occorre porre il proble¬ 
ma della governabilità di que¬ 
sta maggioranza». L’obiettivo è, 
dunque, l’ennesimo «vertice»? 
«È necessario», secondo Signo¬ 
rile, «perché certe cose non ac¬ 
cadono per caso». 

Dopo il PSI, la volta della 
DC. Ma Antonio Gava non si 
vuol sbilanciare, glissa microfo¬ 
ni e taccuini. Lo imitano Marti- 
nazzolì e Goria, Visentini e 
Zamberlettì. È più loquace 
Giannuario Carta, per la Mari¬ 
na mercantile. Rivela che Craxi 
ha voluto sottolineare come De 
Michelis «per cinque o sei anni» 
sia stato «obiettivo fisso di ten¬ 
tativi anche molto gravi dei ter¬ 
roristi». Con l’autodifesa del 
minitro del Lavoro, la polemica 
è allora chiusa? Per il de Carta 
se ne tornerà a discutere in 
Consiglio e il «ciascuno secondo 


coscienza e secondo conoscenza 
prenderà posizione». Ma com'e¬ 
ra il clima in riunione? «Si sa, 
Craxi è un tipo abbastanza ne¬ 
vrite. n governo oggi sembra il 
vero Centro Grandi Rischi». 

Biondi, Romita, Carta: rico¬ 
struiscono tutti e tre la parte di 
seduta dedicata al caso De Mi¬ 
chelis. Ma il diretto interessato 
li smentisce tutti e tre. Doman¬ 
da: si è parlato del suo incontro 
con Scalzone? Risposta: «No 
nessun riferimento. Io sto lavo¬ 
rando solo alla scala mobile». 

Ultime battute. Il liberale 
Altissimo invoca «un’iniziativa 
politica che tenga bassi i toni 
della rissa» nel pentapartito. 
Forlani toma a distribuire ca¬ 
momilla: «Il governo è bene che 
vada avanti, non sarebbe esal¬ 
tante reggere la presidenza di 
turno della CEE con un gover¬ 
no in crisi. Se qualche settore • 
della maggioranza non la pensa 
così, ci confronteremo e ci chia¬ 
riremo». 

Sono te due. Craxi va a cola¬ 
zione. Presidente, la situazione 
è critica? «Non è certo una si¬ 
tuazione normale». 

Marco Sappino 


Scalfaro sull’incontro 
tra De Michelis e Scalzone 

PARIGI — L’incontro tra il ministro De Michelis ed il latitante 
Scalzone? Secondo Oscar Luigi Scalfaro porrebbe solo «problemi 
di opportunità, di atteggiamento», e non questioni morali o politi¬ 
che. 11 ministro degli Interni ha espresso questo parere — che 
contraddice quanto scritto dall’organo ufficiale del suo partito, il 
•Popolo» — ieri a Parigi, al termine di un incontro col suo collega 
francese, Pierre Joxe, tutto centrato sui temi della lotta al terrori¬ 
smo. Cosa avrebbe detto, infatti. De Michelis a Scalzone? Che se il 
terrorismo cessasse, si potrebbe prendere in esame il problema 
delle amnistie. «Ma in Consiglio dei ministri nessuno ha mai parla¬ 
to di amnistia — ha detto Scalfaro —. C’è un problema di reinseri¬ 
mento e di recupero. Ma chi ha debiti con la giustizia deve pagarli». 


La fonie, la sete 


bloccata da possibili •com¬ 
promessi locali • con la DC. 
Invece per il PSI i compro¬ 
messi locali, nazionali, inter- 
nazionali e interplanetari 
con la DC sono corroboranti 
della sua natura occidentale, 
democratica e riformista. 
Ma la cosa più stupefacente 
è che per Martelli le proposte 
del PCI non sembrano rivol¬ 
te «al socialisti In particolare 
e alla sinistra In generale*. E 
Derché? Noi abbiamo chiara¬ 


mente detto che consideria¬ 
mo valide e positive le espe¬ 
rienze delle giunte di sinistra 
e a romperle. Infatti, non sia¬ 
mo stati mai noi. Una verifi¬ 
ca programmatica per un 
adeguamento ad esigenze e a 
problemi nuovi è, però, nelle 
cose, n confronto su questi 
temi con tutte le forze che 


avvertono queste esigenze è 
un dovere democratico. 
Martelli lamenta che finora 
di «tutto si è parlato fuorché 
del problemi del Com uni del¬ 
le regioni d’Italia visti dalla 
parte del cittadini» e conclu¬ 
de che occorre •partire dal 
concreto* cioè dal program¬ 
mi. Ma, di grazia, cosa ab¬ 


biamo detto in questi giorni 
se non questo? E invece di 
baloccarsi sulla •evoluzione* 
del PCI, perché Martelli non 
accoglie l'invito ad un con¬ 
fronto su questi temi? 

C OME è noto Palazzo Chi¬ 
gi, cioè Craxi, ha defini¬ 
to una «montatura e una 
provocazione» le critiche se¬ 
vere rivolte da più parti al 
ministro De Michelis. Il soli¬ 
to Forlani, che alloggia a pa¬ 


lazzo Chigi con Craxi, ha 
cerca to di «sdramma rizzare*. 
Pare che questo sla 11 mestie¬ 
re esercitato dal V. Presiden¬ 
te nel pentapartito. 

Il giornale democristano, 
invece, polemizza duramen¬ 
te con Palazzo Chigi (anche 
se non è chiaro se i destina¬ 
tari delle rampogne siano 
tutti e due gli inquilini) e 
continua a ritenere irrespon¬ 
sabile e inammissibile il 
comportamento tenuto da 


De Mlchells durante l’incon¬ 
tro •casuale• con Scalzone. E 
aggiunge che la ostessa ma¬ 
gistratura potrà avere qual¬ 
cosa da dire*. Non sappiamo 
cosa c’entri la magistratura. 
Sappiamo invece per certo 
che c’è un problema politico 
e che riguarda De Michelis, 
ma anche chi con lui siede 
nel Consìglio del ministri. O 
no? 

•m. ma. 
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